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A CHI VORRÀ LEGGERE 



(Quello che abbiamo veduto, esaminato, noi scriviamo. 
Nè biasimiamo noi stessi per falsa modestia, nè altri 
lodiamo o vituperiamo per adulazione o malignità. Il 
tribunale rie' posteri giudicherà con la fede di queir uni- 
co testimonio che parla, mentre viviamo anche alla no- 
stra coscienza. A che vale ch'altri ci lodi, quand'essa ci 
condanna? Che monta ch'altri ci biasimi, quand'essa ci 
difende ? 

Come abbiamo fatto noi, vorremmo ch'altri facesse, 
anzi molti. E veramente allora quegli cft'è potente per 
iscrivere la dottrhta de" 1 popoli, la consigliera dei Re, 
vogliamo dire la storia, avrebbe documenti infallibili, 
con cui far fronte a chi volesse inorpellare la verità. 

Ove occorra, alleghiamo documenti. Con qualche ada- 
gio pur confermiamo i nostri detti; imperciocché dal- 
l'autorità degli uomini grandi gran parte del sapere 
deriva, mentre la loro testimonianza è da sè stessa ra- 
gione, benché estrinseca, fortissima. 
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Finalmente dichiariamo che il nostro (Iellato è di 
prima giunta. Scrivemmo senza lambiccare le fonile e 
le leziosaggini di Ungila. Ci bastò soltanto di dar opera 
onde s'inferisca il nostro sentire. Vorremmo che quello 
di tutti rispondeste pari al nostro. Per la qttal cosa noi 
preghiamo quelli che leggeranno queste poche pagine a 
darne contezza a coloro che non le leggeranno. 
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Quoil vidimila oculil noSlris, quoil pcnpciiniui , 
et mnnus noatrne con ire e ta ve rum, annuncÌHmui 

J 01 «. Epìit. t. 

IL era la voce per tutta la Città di Padova il giorno 1 2 di Giu- 
gno 1848 nelle prime ore della mattina: — L'Armala Austriaca 
s' approssima. — Da chi tal voce fosse sparsa io no'l dirò: pensi 
ognuno ciò- die vuole. 

Due Appelli a stampa publicati dal Comitato Dipartimentale, un 
terzo emesso dal Comitato di publìca difesa (0, ed un catechistico 
Indirizzo < 5 > esposto da un bravo giovanetto, corroboravano ì Cit- 
tadini nella credenza della sparsa voce, dappoiché con questi quat- 
tro scritti venivano inanimali alla previdenza ed all'apparecchia- 
mento. E tutti, perfino le donne e i fanciulli, lunghesso la publica 
via s' incoraggiavano, e pareva che l' ora tardasse a far prova del 
loro fermo proposito di vincere, o morire. 

Sonavano le ore quattro pomeridiane, ed io passava vicino al 
cancello del Palazzo della Città; e veggendo vi dinanzi ferina una 
carrozza tirata da due bianchi cavalli, dentro la quale sedevano tre 
militi, chiesi a qualcuno chi fossero, e che ivi facessero. Mi fu ri- 
sposto ch'erano tre Ufficiali del Battaglione de' Volontari Lombar- 
di: L'uno il Comandante, gli altri due suoi Aiutanti di Campo, e 
che aspettavano un Membro del Comitato Dipartimentale. Mi parca 
di scoprire sul volto del Comandante le tracce d'un 1 infrenabile 
indignazione: sbuffava tratto tratto, ed avea un guardo furente Oì. 
Mi soffermai per vedere chi fosse l' aspettato. Di 11 a pochi istanti 
avvicinossi alla carrozza un tale che non conobbi, ed intesi que- 
ste parole: — Dunque ha fatto nulla, signor Comandante? Onerine 
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ella nulla?"— Nulla ( fu la -risposta del Comandante Lombardo;, 
rulla; e si non risparmiai pricghi c proteste. — Ma rìtenli, la pre- 
ghiamo, ritenti. — E a queste, parole uno (lei due Ufficiali Aiu- 
tanti aggiungeva: ■ — Signor Comandante, facia l'ultimo lentalivo. — 
Egli, fatto cenno al cocchiere, disse : — All'Albergo della Stella 
d' oro, in Piazza dei Noli. — 

Corsi pur io difilato a quella parte, e vi pervenni pria della 
stessa carrozza, che la via era ingombrata dal transito dell'Arti- 
glieria Napoletana, che arrivala la mattina, aveva ricevuto l'ordine 
di partire il dopp-pranzo. Giuntivi i tre Ufficigli Lombardi, entra- 
rono nell'Albergo. Io interrogai fralanlo il cocchiere propriamente 
così: — Il vostro padrone è un poco disgustato, non è vero? — 
Altro che disgustato! dica di' è arrabbialo per quella bestia del Co- 
lonnello Itartolucci, ora Comandante la Piazza di Padova, perchè 
diede l'ordine all'Artiglieria Napolilana di partire alla volta di Me- 
stre. — Non terminò queste parole, die vidi uscire dall'Albergo i 
tre Ufficiali Lombardi col Comandante di Piazza il Colonnello Bar- 
toluccì. Ascesero in carrozza i soli due Ufficiali maggiori, e a dirit- 
tura s'avviarono al Civico Palazzo, d' onde il primo eia partito. 
Seguitai anch'io il loro cammino, e giunsi allo stesso luogo. Io 
aveva compreso che trattavasi di persuadere il Colonnello Bario- 
lucci a far retrocedere l'Artiglieria Napolitana, che pochi momenti 
prima erasi avviata fuori della Porta- Coda lunga. Ansioso di saper- 
ne 1' esito ? mi rimasi oltre un' ora, senza vedere per altro che al- 
cuno discendesse; e stanco di più aspettare là su due piedi, m'av- 
visai di dirigermi alla Porta -Co dal unga, per cui l'Artiglieria Napo- 
litana,. in caso di adesione del Colonnello Romano, doveva rientrare. 

Appena fui uscito dalla Porta, sopragiunse sul ponte la carrozza 
del Comandante, Lombardo ; e Terni and ov isi , mi chiese pei - quale 
strada si fosse diretta l'Artiglieria Napolitana. Io non lo sapeva ; e 
chiamai il Dirìgente il Corpo-di-guardla alla Porla slessa (vuoisi 
notare che vi erano stali appostati mìliti Pontifici), il quale avvici- 
nandosi alla carrozza, disse: — Si avviò qua per la strada clic ri-.-jbyCoogle 



sponde alle mura della Città, le quali mettono alla Porta - Portello. 

— Io allora ripresi: Se le preme, signor Comandante, di rag- 
giungerla, le tornerebbe a conto di battere la strada ferrala, poicliè 
s'incontrerebbe con l'Artiglieria a Ponte-di-Brenla. — A questi 
miei detti soggiunse il bravo Lombardo: Se mi preme? perdio! 
ho qui F ordine (e mi mostrava un foglio) pe '1 suo ritorno. — Detto 
fatto, e via. 

Restai due minuti sul ponte chiacchierando con un buon uomo ; 
e in questo ecco giugnere un altro carrozzino con due Ufficiali Pon- 
tifici, i quali mi rivolsero la stessa inchiesta, per dove cioè fosse 
andata l'Artiglieria Napolitani Io, che non aveva più d'uopo di ri- 
chiederlo alimi, glielo additai ; ma in buona fede v'aggiunsi, che 
se volessero far più presto, andassero anch'essi per la strada -fer- 
rata, per dove s' era diretto Io slesso Comandante del Battaglione 
Lombardo. A questo annunzio si accigliò il chiedente, e — Presto, 
disse all'auriga, presto, volgi qui a dritta per la strada lungo le mu- 
ra. — E via in frclta. 

Rimasi un poco stordito; poscia dissi meco: stesso: Questo è un 
conti-' ordine. Oli Dio!- E rivoltomi al buon uomo proruppi: 

— Povero Comandante Lombardo ! quanto sudò per convincere il 
Colonnello Barlolucci! E adesso rimane uccellalo. Ci veggo del mi- 
stero. Non vorrei .... — E avvicinandosi a noi tre o quattro per- 
sone, io slava raccontando loro Ogni cosa ; quando s' intromise nel 
cìrcolo il Dirigente di sopra nominalo, e volgendosi a me, disse.- 
Clic va ella cinguettando? che vuol saper ella di queste cose? — 
Io so che noi abbiamo bisogno di que' cannoni, i quali sarebbero 
utilissimi alla nostra Città. — Le ripeto ch'ella non può giudicare 
dell'operato d'un Capitano veterano, c che anzi sono certamente 
più necessarj altrove, se altrove il nostro Colonnello gl' invia. — 
Sarà vero; ma fratanto tornerebbero, al momento presente, proficui 
a noi ; e mi conferma in tale opinione il vedere che anche il Coman- 
dante del Battaglione Lombardo s'adopera e suda perchè restino 
qui ; e poi, caro signor Ufficiale, siamo tulli amici, ed ella nou von 1 
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accusarmi di parlar male. — Oh questo no ; ina mi creda . . . . — 
lid io, senza più aggiungere né aspettar verbo, lo salutai, e col mio 
buon nomo rientrai in Città. Chiesi a questo coni' egli si chiamasse, 
e dove abitasse. Mi disse tutto a puntino, ed io non mi ricordo più 
nulla. Voleva io rivederlo, acciocché mi confermasse in iscritto non 
essermi male apposto dicendo che nella condotta del Bartolucci vi 
era qualche mala intenzione, o qualche mistero avverso a Padova ; 
e ciò quando s' avverasse il mio presentimento. Lo salutai, e presi 
commiato. 

Erano le ore otto della sera quand' io rientrai nella mia casa. 
Non aveva per anco desinalo ; pur non ostante, pria di pormi un 
boccone fra' denti, presi la penna, e ini posi a stendere una publìca 
grida, che incominciava ( non mi ricordo più nulla). 

Io non so nascondere le emozioni dell'anima; c convulsivamente 
emetica qualche sospiro, qualche vibrata inlerjezione. Mia moglie, 
che mi conosce intimamente, s'avvicinò, e mi chiese che io avessi, 
che io facessi. Le raccontai l'accadutomi; le spiegai il mio pensiero: 
ina ella mi pregò, mi scongiurò ch'io desistessi dal proposto, sog- 
giungendomi: — Per carità! e se tu falli? e se questo signor Bar- 
tolucci è innocente? e se si rileva che tu sia l'autore della calun- 
nia? — E tanto disse, tanto ini supplicò, che rimisi la penna, ed 
abbandonai il pensiero della publicazione del ragionevole mio fon- 
dato sospetto. 

Mangiai la zuppa senza sapere ciò che facessi ; tanto io era m 
orgasmo. Mi coricai a letto per contentare mia moglie, la quale 
volle eh' io restassi a casa, perché non avessi a compromettermi. 
Borbottai materialmente (Dio me Io avrà perdonato) poche orazio- 
ni, e poscia m'addormentai. 
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. . . iioinu i |mi'}ji M^iomlu yet hIici» di mi ni 

piiinuf .fella gentilciin .Itll'anlmo e .lalln rullìi 
dell' insegno. 



Mi desini alle più quattro circa del mattino (13 Giugno). Ve- 
stitomi in fretta, in' affacciai al verone, e vidi passare molta Truppa 
Pontificia . M' imaginai che fosse novella Truppa appena giunta . 
Uscii di casa tantosto, senz'aspettare clic ini si allestisse nemmeno 
un po' di caffè. Era curiosissimo di sapere se l'Artiglieria Napoli- 
tana fosse ritornata. " i u, 

Giunsi in Piazza dei Signori, e slavami là baloccando sovra pen- 
siero. Quando ini ruppe l'alta astrazione della testa una ciurma di 
gente che baruffava per appropriarsi un cassellino di legno. Chiesi 
ad uno scioperone che m'era vicino, che facessero; ed egli ini ri- 
spose che quella gentaglia si contrastava alcuni effetti rapiti al- 
l'Ufficiò del Comitato. — Come? (soggiunsi) e non vi sono Guardie 
da farli arrestare? — Ed egli: Ma dorme o veglia? Non sa quello 
che accadde? Noi qui in Padova siamo senza Truppa, eh' è tutta 
partita; senza Gendarmeria; senza i nostri Crociati; senza Guardie 
di Finanza ; e perfino senza gli stessi Pompieri. Siamo in mano 
della plebe. Vada, vada al Palazzo della Città, e vedrà lagrimevolc 
spettacolo. — Vi corsi senza piti ; e vidi uomini, donne, fanciulli, 
vecchi e giovani , chi con pezze di panno, chi con sedie a brac- 
ciuoli; questi con parecchi fucili, quegli con carretto tiralo a mano, 
e pieno di brache e camicie; altri che ascendevano con le mani pen- 
zoloni; altri che discendevano carichi c curvi sotto il peso de' far- 
delli. Ascesi ancor io, e mi cacciai con la folla entro la grande sala: 
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e, oli Dio !, quale orrore ! quanta insania ! Volli predicare a due fe- 
minuccie la morale, a rimanersene cioè da quel saccheggio, e fu a 
un dito che non restassi vittima di due ceffi da canaglia, che pro- 
ruppero nel loro- basso gergo in questi accenti: Che vuole ella qui? 

che fa? Si cavi da noi, figura brutta, se non desidera che le 

schiacciamo il capo. — A tale sermone trovai prudente di volgere 
il tergo; e cacciatomi per obliquo in mezzo a quelle onde di po- 
polo, agognava il momento di toccare l 1 ultimo gradino per fuggire 
da quella miseranda scena. — Faciam presto, spicciain qui la fa- 
conda (alcuno diceva}, che abbiamo da andare alla Cassa di Finan- 
za, e poscia al Monte. — Alcun altro consigliava ì compagni d'ac- 
correre a Casa Papafava, al Palazzo Vescovile. V'avca là in mezzo 
chi insinuava la mala opera ai fanciulli e alle donne; chi eccitava 
infine da forsennato alla ruba, al saccheggio, e ad involare il pià ed 
il meglio gli ultimi che vi sopra venivano. li molli vi erano che 
da pretti imbecilli seguivano la pesta degli altri, senza sapere che 
si facessero. Quando il Cielo ha voluto ( che mi parean mill'anni 
d' essere in mezzo a quella scelcranza} giunsi sulla pubi Ica strada. 
E quale è quei clic con lena affannata, 

liscilo fuor del pelago alla riva, 

Si volge all'aipia perigliosa e guata; 

Cosi l' auiiiio mio, che ancor fuggiva, 
si volse indietro a riguardare quel luogo, ove avrei potuto rimanere 
sacrificalo dal furore di que' ribaldi. Pigliai il cammino alla volta di 
san Francesco, beilo e intenzionato di recarmi per quella via alla 
chiesa di sant'Antonio, di cui era pure il suo giorno. H' abbattei in 
un mio amico, che con le lagrime agli occhi . uri disse : Povera Pa- 
dova! povera Padova ! — li mi narrò die alcuni cattivi, armata- 
mano, sulla strada die mette nel Prato -della -Valle, e propriamente 
vicino all'Albergo detto del Principe Carlo, avevano assaltato la 
carrozza della famiglia Trieste, e, fatti discendere padroni e servi, 
eranvi entro ascesi, e fuggiti eoa tutto l'equipaggio. Invece di pro- 
seguire il cammino tornai con l'amico verso le Piazze, ndtia^an^ ^ Gaog i e 
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doci a vicenda sulla luttuosa catastrofe. Arrivati in Piazza ile'' frutti, 
scorgemmo ancora un avanzo dell'ingorda ribalderia plebea. Uomi- 
ni e donne si strappavano di mano lunglri pezzi di tela che a loro 
venivano gettali dalle gallerie'del Salone, e a gara squarciavano, 
accanito Ogni singolo individuo per appropriarsene d'avvantaggio. 
Quando giungemmo in Piazza dei Signori, l'amico andò pe' fatti 
suoi, ed io mi rimasi. 

Volli recarmi al Comando della Guardia Nazionale, verso al quale 
volgevano i passi frettolosamente lutti i buoni Cittadini. Giuntovi, 
trovai quell'anima generosa per grande cuore e gran mente, il Conte 
Andrea Cittadella -Vigodarzcre, il quale, come Supremo Comandante 
di delta Guardia, stavasi là affacehdalo co' buoni per disporre ed 
inviare uomini a metter freno a tanto eccidio. Era un'ansia, un ac- 
corte re di tutti gli onesti mercatanti e bottega), clic a muta a muti 
primeggiavano per il bene della Città. Dignitoso e gentile il Conte, 
tutti ad uno ad uno ringraziava ; a tutti ci volgeva parole di affetto 
e di consiglio ; tutti pregava di coadiuvarlo ; a lutti dava confidente 
udienza e cortese risposta: ed in mezzo a tanto affanno, a tanta far- 
ragine di domande, di riferimenti, di sempre pi 11 incalzante soler- 
zia de' Cittadini offerenlisi al grand'uopo, egli si rimaneva imper- 
turbabile, e sempre d'animo uno. E ad alcuno de' suoi Ufficiali, 
die gli stavano accosto, affabilmente diceva : — Fino da ieri ho in- 
dossato quest'uniforme ; io tratterò con coscienza la mia missione ; 
alirelanto fermamente io spero da lor Signori <S>. — 

Se sul primo mattino la desolazione ed il pianto signoreggiavano 
la Cilla, più tardi era un conforto, una edificazione die commove- 
va, a merito della sollecitudine e patria pietà di tanti egregi. E non 
lardò die sì fatta generale prestazione si manifestasse seme di frutti 
maturi; imperciocché non v'avea pattuglia clic nel ritorno del suo 
andirivieni seco non recasse effetti ritolti a'malvagi, ed a gente pur 
anco di stolido pensamento, che dai cauivi era slata trascinata e 
sedotta col detto : — Essere meglio impadronirsi di ciò, onde ' 
Croati avrebbero fatto bottino. — Seduzione infame ! <s> - 
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Qii.mlu udii r quanto vidi io srtivo. TiTnrnrtn 10- 
prascdg; ai piangu In ncpewil.'i di leiluTf, c la 
iuip'i-tibililA d' annullare o ili rimedili re n si falla 
limotf per le fatali mie natie cinoslantc. 

Anonimi. 

Allorché spuntavi! il novello giorno ( I 4 Giugno) io era al pog- 
ginolo della mia stanza bello e veslito per uscire di casa. Al crocic- 
chio dì Slra-maggiore, vicino al Ponte-Moli no, vidi alcuni fanti Au- 
striaci , ed un piccolo drappello dì soldati di Cavalleria Ussaro-Au- 
striaca. Uscii di casa, c rivolsi i passi alla Piazza dei Signori. Giun- 
tovi, cliicsi ad una brigata di scioperoni le novità del mattino. Essi 
mi risposero che s' attendevano le Truppe Imperiali. Io ne sapéa 
più 'di loro. Non passarono cinque minuti, che arrivò un drappello 
di circa quaranta uomini di soldati Cacciatori, il quale difilato asce- 
se senza più la gradinata della Gran-Guardia, e, senz'alcuna forma- 
lità uè civile nè militare, vi prese possesso, licenziando in men che 
non dico la Guardia Nazionale che vi era appostata, e che per con- 
seguenza discesa andò pe' fatti suoi. Mi allontanai poscia alquanto 
dalla Piazza dei Signori, per udire le ciarle della Città; ed ebbi 
occasione di ridere (">^ 

Pervenni in Piazza dei Noli allorquando giungevano due ca- 
lessi tirati da cavalli di Posta. M'accorsi che v' aveano parecchi 
individui della Guardia Nazionale. W ravvisai il maestro Scottoni 
ed il libraio Draghi. M'avvicinai al Draghi, e gli domandai d'onde 
venissero; ed egli mi rispose: — Siamo slati questa notte sette 
millia distante da Padova a reperire alcune robe delle rapite al 
Comitato, e portammo nosco alquante tele e panni. — Lodai, e giu- 
stamente, la loro calda sollecitudine C ,a >, e poi soggiunsi: Sapiate 
che gl'Imperiali arrivarono. — Al che riprese il Draghi: Sìcno i 
benvenuti, che ancor noi siamo qui. — 

15 con questo ci accommiatammo. 



Ritornato in Piazza dei Signori, e cacciatomi sotto l'arco del- 
l'orinolo, vidi accampati nel vuoto dui Capi tatualo un centinajo ili 
uomini co'lor cavalli, ed altrctanti soldati Cacciatori sotto il viale 
de' tigli. Avviatomi verso Porla-Codalunga, una cinquantina dì altri 
lanzi vid' io sdraiali sotto il portico della casa r impello al palaz- 
zo S forzaci ura. Arrivai allo spianato dì Porla-Codalunga , e vi notai 
un altro centinajo di uomini tra cavallicri ed artiglieri, è pochi 
pezzi di cannone ; e questa ultima Truppa serviva di cortina alla 
casa del Grilli, nella quale era alloggiato il Tenente-Maresciallo 
d'Aspre. Altri cento cavalllerì e lanzi vid 1 io fuori della Porla ; e 
feci come Vittorio insegnava: 

senza mirar, «ovr'essì passa. 

Rientrato in Città, mi fu raccontato che i due ponti a Ponie-di- 
firenta erano slati abbruciali e rolli dagli Austriaci subito dopo il 
loro arrivo io Padova. Era pure sparsa per ogni dove la novella, 
che Ire mila Croati erano serenati fuori della Porta -San -Giovanni 
nello spianato di Marte, e ciò a detto anche di alcuni fra la solda- 
tesca Imperiale. — Mi riservo (dissi) di rilevare la verità della ro- 
vina dei due ponti al domani ; fratanto vedrò oggi i Croati. — 

M'avviai a passo a passo allo spianato di Marie. Rimasi con un 
palmo di naso vedendo che quel luogo era deserto. Ritornai di passo 
in passo per la via sempre fuori delle mura, e giunsi a Porla-Savo- 
narola ; e là pure nessun soldato. Proseguii l' andazzo della stessa 
via; e giunto a Porla-Codalunga, vi scorsi lo stesso Corpo di mili- 
tare osservazione veduto la mattina. 

Quando fui rientrato in Ciltà , ebbi ad udire da molti , che le 
Truppe Austriache sì contenevano moderatamente. Vi fu chi perfino 
mi disse clic dispensavano le grasse loro vivande ai poveri ed ai 
fanciulli che stavano baloccando loro d' intorno. Tania bontà certa- 
mente derivava dagli ordini superiori, che imponevano la più severa 
disciplina ed urbanità alla Truppa verso i Cittadini Padovani. 

In questo giorno si publicò un Proclama dal ristabilito Munici- 
pio, del cui governo il benemerito presule Cav. Zigno ne riassume- 
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va O impassibilmente le redini < l5 > , poste In oblio le andate cose ; 
col qual -Proclama in vita vasi, per ordine di S. E. d'Aspre, la po- 
polazione, dalla Guardia Nazionale in fuori £■<), a depositare qual- 
unque siasi arma che possedesse. Ileravasi l'invito pochi momenti 
appresso con un'appendice, che dentro Ire ore ne comminava la ese- 
cuzione OS). Vedevansi pertanto uomini e donne con fucili, con 
ispade,con targhe e pistole accorrenti al Comando della Guardia 
Nazionale, presso cui era indicato doversi fare la consegna. 

Nello stesso giorno vedevasi recare al Palazzo della Città sedie, 
tavole, tele, panni ed altro, spontaneamente da coloro die stolidi, 
per seduzione de' furbi e malvagi, avevano rubato nel mattino del 
giorno 13, ieri, il Salone e le stanze del Comitato. Ciò facevano in 
séguito ad un ptiblico Appello emanato dal Comitato dell'ordine pu- 
blico, il quale prometteva il possibile perdono ai rawedenlisi e 
benevolenti ('6), 

Pei' istrada incontrai questo dì cinque miei amici a un punto, i 
quali sono uomini pari a me, che tengono cioè credenza, e confabu- 
lammo. Se non clic sono uomini di dottrina , e me reputano a loro 
paragone, mentre veramente non istà. Eglino mi chiesero che peu- 



(*) Fino ancora da ieri una Giunta di p retila rissimi Ci t Ladini erasi porta- 
tu <lsl Cav. de Zittio, c Iti pregai a limatilo or e ta sua primiera ra|<prrsfi ilari- 
tà. Kgli ai mostrata tulle prima alquanto ritroso ; poi attenti, a patto che due 
illuminati uomini ardessero a suo cun«'^l'0, e li designavi) in A n turno Ventu- 
rini e in Gio. Battista Vnlvasori , ribaltabili ed insigni entrambi , perchè I" 
altre tluretic ili tempi seppero . moderatissimi . reggere e governare con uni- 
versale estima tìonc r riconoieenen la civica cu»a. Ita inlnnto per ufficiale in. 
Vito di S. E. d'Aspre, il i|uala voleva il Contesso Municipale alle Forte delta 
Citta pel ricevimento della Truppa Imperiale, dovette l'ottimo Cavaliere in 
questo giorno riassumere da sé solo l' amministrai ione, coadjnvato soltanto da 
uno o due do' suoi funziona rj, e far fronte alte tnoltìplici esigerne della Trup- 
pa arrivata. Se non elio reiterando egli la dom-.nda dei due Consultori, fu in 
allora clic ti accondiscese al prudente e saggio dì lui proposito, e li ebbe ap- 
punta nei due prefati onorandi uomini. Abbia il Cav. Podestà do Zigno le ben 
dovutegli lodi, imperciocché de teipid nt'ail tenere, ci de alili rentier bene sentire, 
noflM lapfeMia ett (( perfidio. 
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sassi, die giudicassi, in clic m' apponessi, ec. ec. ; e con questo 
. . . più iT onore ancora fissai mi fanno, 
Gli 1 et si mi feccr della luro schiera. 

Cosi n' andammo. Ed io rispondeva loro: A quel che mi pare, i 
pervenuti deggiono partire presto; a quel che m! pare, può darsi 
questa nollc vegnente, può domani o posdomani; insomma presto, 
a seconda delle mire del sagace loro Capitano d'armala. 

Questo medesimo giorno m'incontrai pure per vìa in un ve- 
nerando uomo e per età e per religiosa interezza , il quale soffer- 
mandomi proruppe alla vecchia foggia : 0 tempora ! o more» ! E s'af- 
faticava a persuadermi di ciò ond'era io fermamente d'avviso, cioè 
clic la venuta della Truppa Austriaca non proveniva di certo da in- 
detlamenli d'onesti Cittadini, ma sì liene da un certo tale, clic in 
unione ad un suo amico crasi spontaneamente portalo a rendere in- 
leso il Campo Imperiale, che la Città di Padova era stata interamen- 
te abbandonala da ogni qualsiasi Truppa ('71. 

Questo fatto, indicatomi semplicemente dal buon vecchio, era 
per tutta Padova raccontato in varie forme, e nominavasi anche il 
suo autore. Ma siccome mi era stato dello che fra i due individui 
v' avea un certo D. - V. , così mi recai alla casa di lui , a (ine di at- 
tingere qualche cosa di preciso. Vi trovai due donne, le quali sep- 
pi essere una la madre, l' altra la moglie di esso. Mi parve di subito 
che nel volto d'ambedue traspirasse un affanno, un crepacuore. 
Chiesi loro hi modo convenevole di che fossero contristale. Allora 
la moglie con gli occhi gonfj di lagrime mi disse ; — Ah ! buon si- 
gnore, mio inarilo è fuggito, né so dì lui alcun che. Furbo soggetto 
d' un villaggio poco distante lo trasse da questo luogo passando per 
via, confidentemente dicendogli: Vieni meco alle Brenlelle, chè ti 
ho a dire di grandi cose. — Rifiutavasi mio consorte, addneendo 
aver d' accudire al negozio ; aspettare il fornajo, a cui avea ordi- 
nalo il pane cinque volte piò del solilo, nel caso di passaggio di 
Truppe, ed occorrere per conseguenza ch'ei lo controllasse; dover 
allestire allo spillo una botle di vino. Ma In mia suocera qui (e la 
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buona vecchia faceva cenno di confermare) Io eccitò Innocentemente 
ad andarvi, dicendo ch'ella bastava a far lutto. Parti il pover' uo- 
mo con colui ; e quando furono alle Brcntelle^ altri di quel villaggio 
lo indussero a far loro compagnia. Andarono in traccia di un car- 
rozzino , e diecsi die lo rinvenissero presso un Fattore di famiglia 
cittadina. Furono accompagnali dal Pallore medesimo fino ad Ar- 
lesega, e poi continuarono il cammino a piedi. Tulio ad un tratto 
furono sorpresi da un drappellelto di cavalleria , e tradotti prigioni 
al Campo Austriaco. Posti in libertà , ritornarono iersera a casa ; e 
mio marito, per le dicerie sparse, questa mattina si diede alla fuga. 

10 non so più altro di lui. Dio sa in quali e quante angustie e dolo- 
ri d'animo e di corpo si troverà il buon uomo ! — Terminò questo 
racconto con uno scroscio di pianto. Io non conobbi mai, nemmeno 
di vista, il D.-V. ; ina dalla narrazione della moglie, die mi parve 
sincera, arguisco eh" 5 egli sia un male accorto. 

Ritornato in Città, seppi clie nella scorsa notte, ad ora tardissi- 
ma, l'Agente Comunale delle Brentelle tradusse, in mezzo una pat- 
tuglia, dentro la Cillà il sig. M , e presenlollo al Comitato del- 
l'ordine pnblico. Il Comitato lo assunse a verbale protocollo, e lo 
rimise all' Ufficiale sig. Toffanini, che in quella notte era d' ispezione, 

11 quale lo rassegnò al Comando Superiore della Guardia Nazionale. 
Questo Comando lo fece condurre al Gran-Corpo-di-guardia, d'onde 
poscia fu tradotto nelle carceri politiche di San Mattio. Fui poi as- 
sicurato che in quella slessa mattina venne posto in libertà per or- 
dine di S. E. d'Aspre ; ordine primiero eh' egli abbia emesso al suo 
ritorno in questa Ciltà. 
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li Porle ielilire egli i ima liquidi sonile inliam nubi- 
le qualità clic [in ogni noilrn vena e lihra tras- 
corre, eri b Milli i grilli l'allicri»; e guai ae s 
gran .loie ingombra i! cervello) 



Nel giorno 15 Giugno, sul fare dell'alba, rivolsi i miei passi a 
Ponte-di-Breuta, per conoscere se era vero I* abbruciatiieiilo dei due 
ponti. Dinalli vidi il ponte della strada-ferrata del tulio abbrucialo ; 
e < niello poi cosi dello postale rotto nel mezzo, si Unto da togliervi 
la comunicazione da una via all'altra. Certo Torresìnì, che sia vi- 
cino ai due ponti, mi ha raccontato die un manipolo di Cacciatori 
con materie combustibili attesero alla dissoluzione del ponte della 
via ferrea ; e pochi soldati di cavalleria, assistiti da artiglieri, fecero 
scrollare porzione del ponte postale, adoperandovi la mina. 

Coinè fui rientrato in Città, vi fu subilo chi fecemi accorto che 
erano siati levati fi» dalla notte i due cannoncini che fregiavano il 
tìran-Corpc-d i-guardia. Vergendosi trasportare dai diversi siti della 
Ciltà Ì cannoni che vi erano stati locali dal Comitato di difesa, e 
recarli allo spianato di Porta-Codalunga, ov'era stata cortinala la 
casa del sig. Alessandro Grilli, s' ebbe per conseguenza ad inferire, 
che si questi che quelli sarebbero stati portati via ; e lo furono, li 
fu pur vero che munizioni di guerra allo stesso sito erano traspor- 
tate a disposizione della Truppa Austriaca. Tutti questi movimenti 
in' indussero vie meglio a persuadermi della sua sollecita parlila. 

In questo slesso giorno comparve in molti muri della Città una 
storica Dichiarazione, nulla più nulla meno, intorno ai fatti avvenu- 
ti dal 12 Giugno al 13 stesso. Questa Dichiarazione a slampa porta- 
va la sottoscrizione dell' ex-membro del Comitato Dipartimentale 
Alessandro Grilli, datala 14 Giugno, Adria; e, come sincera, io la 
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riporto nelle Addizioni ,R >. Solamente non posso convenire là dove 
parla di sconforto, nel secondo periodo del terzo capo- verso. Chi 
v'avea che sapesse di partenza? Chi ha veduto difilare ( eccettuata 
l'Artiglieria Napoli lana) Truppe fuori della Città? Del resto piaque- 
ro generalmente le chiare e semplici parole del G ritti ('!>>. 

Sul mezzogiorno mi recai in Piazza dei Signori, ed osservai vi- 
cino al Gran-Corpo-d i-guardia alcuni carrettoni coperti a tela, e cu- 
stoditi da guardie. Molla gente v'era d'intorno, ed io -m'accostai 
per vedere ciò eh' essa slavasi guardando. Erano soldati che esime- 
vano da quei carrettoni pane , botticelle di vino, alcuni quarti di 
bove, ed un vitello scannato. Mi veniva riferito da qu alci 1 ed ti no, clic 
il giorno innanzi allretanto c più avevano tratto fuori, e che anzi 
gran parte di simili generi que' soldati avevano venduta nelle pu- 
bliche piazze: si fattamente n' aveano d'avanzo. 

Mi cacciai poscia sotto l'arco dell' oriuolo, e giunsi ad essere 
presente ad una curiosissima scena. Un lindo abbatino strapazzava 
un Solto-ulìiciale dei Cacciatori. Fra le molle ho udito le seguenti 
parole : — Abbassa gli occhi, o vigliacco. Perchè guatarmi fisso con 
quel ceffo? Non sai ch'io li fracasserò le cervella con questa canna? 
(e mostrava tm bastone). — Rimasi sbalordito per tanta audacia ed 
impudenza; e mi parca cosa impossibile che non avesse alcun timo- 
re della contigua Troppa eh' era serenata nel cortile. Convien dire 
la verità: il soldato Imperiale giustificavasi pacatamente e con som- 
ma moderazione. Ma tutto era inutile, perchè il povero prelino era 
pazzo, e me ne accorsi dappoi. La scena terminò senza scandalo; 
imperciocché dopo alquante minacce ed insulti, pazientemente sop- 
portali dal milite, il demente si allontanò borbottando tra via. Tan- 
ta virtù nel soldato, se non fosse per defraudamelo, io direi che 
derivava dall' essersi egli accorto, prima di me, che il miser'uoino 
era pazzo. Non ini ricordo chi alit i vi fosse presente; ma la frulta- 
juola colà siluala deve avere senza dubio udito il tulio. 

Erano le cinque. incirca pomeridiane, e già tutti i brani di sol- 
datesca formicolavano, allestendosi alla partenza. E veramente in un Goi 
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dieci minuti si accomunarono, e partirono : e Padova, come nel gior- 
no 13, rimase sprovisla d'ogni Truppa (»»). 

Se non clic la zelante Guanlia Nazionale, capitanala dal Saggio, 
al quale faceva ala altri valorosi e benemeriti ("J, stava sull'idem e 
alla vigilanza della desolala Città., e raddoppiava sulla sera e nella 
nolle, coadiuvanti altri buoni, la propria indefessa sollecitudine. Le 
tributava meritate giuste lodi con amorose parole un publico Indi- 
rizzo del Municipio Padovano <") ; Iodi ch'erano dal medesimo in 
questo slesso di ripetute più lardi in altro publicato Avviso. 

Vo* raccontare un accidente che m'accadde in questo giorno. 
Non è di grande rilievo, ma nonpertanto può dare a conoscere quan- 
to importi di rimanere all' erta e d' essere cauto in usando con lutti, 
per non essere còlti da coloro che lì perseguono, e che 
Se un lieve accento movi al compagno, 
Ratto li senti sul tuo calcagno. 

Slava leggendo (non mi sovviene in mia fè qùal fosse il contenu- 
to' un savio Avvertimento, od altro, indir ìlto ai Cittadini, e imbuca- 
lo dal preclaro Comando della Guardia Nazionale. So clie mi piace- 
va altamente (e a chi non piace il bello stile e la giustizia che l'anno 
tanto onore?), e che proruppi per due otre \ olle in queste parole: — 
Bene! bravo! ciò è pretta equità! — Mi si era cacciato ai fianchi 
un abbatucolo lungo e secco, con gran naso piegato ad oriente, ve- 
stito con uose e brache a uno, il quale mi rivolse il discorso, in- 
terrogandomi da qual lato io trovassi il bene, la bravura e ia giu- 
stizia. Lo guatai, e sì tosto dissi: 

Già di veder costui non son digiuno; 
Perciò a figurarlo gli occhi unissi. 
E lo ravvisai per un lale che al tempo delle convulsioni politiche 
portava il cappello alla calabrese (e ve n'erano di colali preti ; vi 
portava suso persino la piuma; parlava caldamente d'Italia; e sem- 
brava a tutti cli'ei fosse Italiano, nel senso veramente metafisico. Io 
pure per tale lo stimava. Per che gli feci buona riera, e gli spiegai 
il mìo pensiero. Allora ei soggiunse: — Oli queste sono cianciali-»- 



24 

scolc pe'i putti. Vegga come, da due giorni in qua, noi ci troviamo 
invece in un paradiso. Appena giunsero ieri gì' Imperiali, nostri pro- 
lettori, le cose andarono dirittamente al loro verso. Dio facia che ri- 
mangano qui in eterno pe'I bene d'Italia, e che i nostri voti sieno 
per la vittoria loro. — Maestro (un tale gli disse), come sta ella? 
— Oh ! bene assai ; ero qui persuadendo questo signorino della fe- 
licità nostra, ora che ritornarono i nostri antichi e buoni padro- 
ni. — Io, senza dir più parola, gli volsi le spalle, perchè in' accorsi 

che il sopravenuto era un cotale 

E, senza udire e dir, pensoso andai 
Lunga fiata rimirando luì. 
In questo dì giungeva a Padova un P. S. alla Giustificazione del 
Meneghini, qui spedito da alcuni Padovani ch'erano a Ferrara; e 
siccome è una nuova testimonianza dì riconoscenza all'Uomo che 
in ogni modo sè medesimo ha donato sempremai alla sua patria, così 
reputo bene di riportamelo, premettendo la stessa Giustificazione 
del Meneghini, confermala da alcune parole del Leonia 3 ). 
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Dalla pura Ji lutti nasce In tillà dei più. Ma i vili 

si avvicinano piti ni Tome ili o^ni attiva c pulii* 
paura. 



Due soldati, veduti da me iersera transitare per la Città, e di- 
rigersi al Municipio, deggiono aver recato un Dispaccio. Infatti que- 
sta mattina ( 1 fi Giugno ) si leggeva un Avviso attaccato in molti 
luoghi della Città. Questo annunziava che tutte le insegne rivolu- 
zionarie, come sarebbe il tricolore, avessero a levarsi, giusta il co- 
mando dì S. E. d'Aspre < s 4>. In pochi istanti le spranghe che fian- 
cheggiano la gradinata del locale della Gran - guardia , ch'erano 
dipinte a zone bianche, rosse e verdi, furono biancheggiate ; e così 
fecero gli altri e cittadini ed estranei. Confesso il vero: mi parve 
d'intravedere nell'ordine del Tenente- Maresciallo una propensione 
favorevole (è una mia fantasia) pe' i Padovani. Voleva egli per fermo 
che non avessero eventualmente a patire alcuna sofferenza per parte 
delle sorvegnenti e transitanti Truppe. 

Non mi sovviene a qual ora io abbia quest'oggi veduto un drap- 
pello di dodici cavalieri, comandati da un Ufficiale, trascorrere la 
Città per via Stra-maggiore, e dirigersi al Municipio. Altro Dispac- 
cio, diss'io. Infatti al dono-pranzo, cinque ore circa, io mi trovava 
sulla strada de' santi Rustico e Fermo, e vidi tre carretti carichi di 
cassette die parevano munizioni da guerra, ed un carrozzelle tiralo 
a due cavalli, con en trovi alcuno della Guardia Nazionale, a canto 
del quale v' erano parecchi sacchetti di denaro. 11 convoglio era 
scortato da alcuni soldati della Gendarmeria, ed andava a rilento. 
Si diressero fuori di Porta - Codalunga, e di li a poco vidi ritornare 
il cammello e i militi, ma senza i carretti ed i sacchetti. Sii]>- 



posi che fuori della Porta vi fosse chi attendeva che gli venisse fatta 
la consegna d'ogni cosa. 

Mi diressi quest'oggi verso il borgo o spianato di Porla -Coda- 
lunga. Confesso la verità, mi vi recai per Urtarvi alla vedetta in luo- 
go opportuno al mìo scopo. Vedeva andare e ritornare parecchi Cit- 
tadini eh' io non conosco. Dna persona degna di fede, abitante vici- 
no alla casa Grilli , ini raccontò varie cose. Mi disse che il Tenente 
Maresciallo d'Aspre, ch'era alloggiato in casa Gritti, occupava lutto 
ìl locale, in fuori della stanza padronale a letto e della stanza a scrit- 
toio. Mi disse clie cinquanta cavallieri co' loro cavalli erano serenati 
nel conile. Mi disse che alcuni nrbilrj furono praticati dalla solda- 
tesca, ma che fu emessa rigorosa disciplina, ed argine perchè non 
si rumassero. Tali arbitri non consistevano in altro, che nell'ave- 
re spillato senza la debita licenza e cioncato un po'di vino, e reciso 
lo spago a qualche appiccato salame. Mi disse clic molti Cittadini vi- 
sitarono S, E. ; che lettere andavano e venivano, e molle erano por- 
lale da donnicciole. Tra le visite ebbe egli a vedere un lale che 
fuori di Porta - Codahinga presiedeva alla fiera 

Portentosa dai visceri ardenti; 
quel desso che fu accusato ed assolto dal Governo Provisorio di Ve- 
nezia. Cosini era nascosto in Padova, ed alcuno lo diceva e lo scri- 
veva al Comitato dell'ordine pultlico. Quel Comitato d'allora non 
se ne fece alcun carico. 

Sul declinare del giorno io mi diressi verso la Porta-Savonarola. 
Trafelato pe *1 caldo e la sete, mi fermai un poco da una venditrice 
di birra, poco lungi dalla caserma di sant'Antonio di Vienna. Quanto 
sono per narrare farà conoscere indubiamente come tutlogiorno, da 
tutti i partiti, in tulli i luoghi, si accozzassero a posta propria fatti 
che non erano invece che favole. Questa femina, dopo avermi rac- 
roulato come nei giorni delle agitazioni sia stata bersaglio del po- 
polo ( si noti eh' era straniera) , ed abbia sofferto l' indescrivibile, 
mi venne raccontando varie novelle che aveva udite da alcuni Vffi- 
riali Austriaci che ne! giorno passalo usavano nel suo locale di ri- 
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stiratore. — Sa ella (nii disse) della presa e della totale rovina dei 
Foni di Mitigherà ? Essi furono lutti spianati. — Dico il vero clic 
a questo annunzio provai una naturale sorpresa, e non so se l'abbia 
lasciala intravedere. Se non clic soggiungendomi essa che la presa 
dei Forlì ed il loro disfacimento era stata opera della flotta Inglese 
die vi si era avvicinata a Imo di cannone, m 5 acchetai e dissimulai. 
Perdio! ammettere che una flotta navighi la Laguna di Venezia dal 
lato di Malghera, specialmente in questa stagione, in cui vi si tro- 
vano delle secche tali che a grande stento vi può pescare una gon- 
dola per poco che sia carica, egli è avere la stessa bonarietà di Buf- 
falmacco, clic credeva alla pietra, ed ammetteva gì' impossìbili. 

Ciò è quanto ho raccolto in questi cinque giorni, e m'avviso 
che ì vegnenti non mi fornirebbero che monotone novelle, voglio 
dire d'un andare e d'un venire di Corpi di militare Austriaca os- 
servazione. Il perchè alla mìa speciale Cronacliella do fine con que- 
sto quinto giorno. 
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Ti.' 5363. 

U Comitato Dipartimentale di Padova. 

Padova li 12 Giugno 1848. 

I fratelli Lombardi sono fra noi, c con essi i più generosi fra i Na- 
politani. 

I Lombardi conrptistarono col sangue il maggiore dei beni: l'indipen- 
denza e la libertà ; ma non deporranno le anni finche un nemico resterà 
sul suolo d'Italia. 

I Napolitani, combattendo fra noi, mostrano l'unità del sentimento 
italiano. 

Nuovi combattenti accorrono sotto il vessillo di Pio Nono. 

Padova per la prima riunisce ì fratelli di tutte le parti d' Italia ; in 
Padova per la prima volta si stringono per combattere insieme lo straniero. 

Guerra, guerra, sia il grido comune ; grido sorto sulle barricate di Mi- 
lano; grido che s'inalza in tutte le contrade d'Italia; grido che non deve 
cangiarsi che con ipello di vittoria. 

il Comitato 

Meneghini — Cotta — Gn.tnBNiGO — Zamuelli — 
GniTTi — Cavalli — Leoni. 

N.* 5348. 

Il Comitato Dipartimentale di Padova. 

Pittori il 12 Giugno 1848, ore I a il ti m. 

Cittadini! 

Vicenza ha capitolato dopo una lunga e valorosa difesa. 
Gli eventi dello guerra non si misurano troppo facilmente: Milano Iki 
resistito per. cinque giorni. 
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L'onore d'Italia, l'onoro ili questa Città sia nel vostro spirito, nella 
vostra difesa. 

Il nemico ci può attaccare da un momento all' altro. Voi dovete sos- 
tenerlo in mezzo a mura di già l>ene guarnite ; voi dovete decidervi. 

Il Comitalo ne! prendere il suo partito si rivolge a voi: egli è de- 
voto alla vostra volontà, e appoggia sicuro sul valore del Colonnello Ber- 
tolucci, clie si dichiara detcrminato a non cedere fincliè v'abbiano mezzi 
dijdifesa. 

Il Comitato 

Meneghini — Cotta — Gradbnioo — Zimbelli — 

GniTTt — Cavalli — Leo Ut. 



Il Comitato di difesa di Padova. 

Padoffl il 12 Giugno 184H. 

Cittadini ! chiunque di voi si sente alio al lavoro delle barricate, o di 
allre fori ili cagioni, si presemi sollecitamente co' proprj strumenti, se ne 
ba (badili, picche, ec.', a questa Porta-di-GodaluDga, ove trovasi uno spe- 
riale Incaricala a<l impiegare iq.port imamente l'opera vostra, che a norma 
■lei rasi sarà convenientemente retribuita. 

Ognuno poi è invitata " prestarsi con tulle le proprie forze nelle ope- 
razioni della nostra difesa: opera] e civili, poveri e ricchi; che troverà 
basi mi te compenso nella riconoscenza della Fatria. 

Il Presidente 
Paulucci. 



{'1) Questi era il Segretario del Comitato di difesa, certo Alvisi. 
I ale Indirizzo consistita, come dalla sua intestatura, in alcune istruzioni 
popolali sui mezzi necetaarj a difendere la Ciltà; istruzioni per la costru- 
zione delle barricale secondarie da imprutìsarsi dagl'inermi, ed istruzioni 
per la difesa dei punti minacciali, Erano quindici paragrafi. Con queste 
isiruzioni, ed aliri particolari scrini , l'Ali in si acquisi.', fama C), Tro- 
tmmn frustraneo pertanto di riprodurre adesso un'inane dottrina. 



(,'ìj Da un Online del giorno ilei Governo Provisoriu di Venezia, lis- 
talo Ih Giugno, ritengo che il Commi il ;u ite lu Legione Loiidmrda sin il 
Maggiore Novara. Quest' Or<linc gì esprime cosi : Alla difesa, ec. Partirà 
domattina il Battaglione scdto Lombardo, arrivato ieri da Padova, 
comandato dal Maggiore Novara, ce. ce. 

(/.) È .la notarsi che da Ire giorni circa S. E. il Conte Andrea Citta- 
della -VigodaMMO era alalo nominato a Comamlan te della Guardia Na- 
zionale. Padova deve mollo a questo suo sommo figlinolo, che )e fu scm- 
premai caldo d'affetto, e elio nvrchbc iiidiil.iamcnte operato al di lei me- 
glio, a seconda delle circostanze, anche nei tempi dalle convulsioni di 
pensiero e d'opera. E in quo' tempi... « una nera calunnia avrebbe forse 
« tentato di oscurare la fama di una forte intelligenza, che mise tanta 
.1 luce nei Congressi scientifici di Padova e di Venezia, ncìl_a quadriennale 
» Presidenza del Veneto Instilulo, nel Segretariato perpetuo dcH'Academia 
» Padovana? » 

(fi) Erano girovaganti per la Città onorandi nomini e Cittadini veraci. 
Bicordo un Gradenigo scultore, un De-Luca, un Duse -Afa sin, un Marini, 
un Viaro, un Da-Bio, un Manfrin, un Animelle, un Traversi, un Dc-Zara, 
un Urbani, un De-Lazara Francesco, un ToHimini, un Dc-Lazara Fede- 
rico, uno Strauss, un Fusari Nicola, e tanti altri che non mi fu dato di 
conoscerò a nome. Insomma, lutti I Intoni operarono indefessamente ne! 
giorno del pericolo ( il 1 3) : alcuni si esposero perfino ai più rischiosi ci- 
mculi. Sia d'esempio un Gradenigo, a merito del quale non irruppero sulla 
Città i recinsi nella Casa -di-Eoraa, la quale con poco presidio era tutta 
affidata alla sola pruderne solerzia del suo Direttore De-Munari, clic, vi- 
gile tutta la notte, ebbe ad acquistarsi l' ammirazione e la gratitudine di 
lolla la Città <*). Dalla ridia de' malvagi a merito del De -Luca furono 
ealvi il Monte di Pielà, il palazzo Papafava. Aita è qui da registrarsi co- 
me il De-Luca salvasse il Monte di Pielà con la forzo della sola parola. 
Gridava alla plehe: Quale insania vi sospinge a questo luogo clt à vo- 
stro, a questo ripostiglio dei cenci de' vostri fratelli? Credete voi che 

(*) n *"a costarla e ioli.' rilucine del Mutiari po-»onn far fede il Capitano Manfrin ed 
il Solto.lcnonte Lotto, nonché ti Capitano Marini ed il Tenente Gradenigo, clic avevano 
preso la cura speciale d'invigilare accioccli* iiurl posto fokse l>fllr custodito, lubito 
che intravidero il pericolo. Il Munari dall'equità del Comando della Guardia Nazio- 
nale ebbe il ben militalo encomio eun una lettera atftttuosi Mima e riconofcenle. 



i'ji questo santuario della miseria si serbino forse le dovizie dei ricchi? 
A tali ed altre simili persuasive parole i facinorosi si dispersero. Un Dnsc- 
Mnsin rischiò d'essere infilzato da una baionetta. Egli fu salvato da Vin- 
cenzo Zatta, clie lo ritrasse dal colpo eh' oragli vibrato. E da ricordarsi, 
fra i tanti che ritornavano con la preda ritolta ai malvagi, al qua! line 
esponevano la propria vita, un \ iaro ed un Animelle, assistili da altri, clic 
ricuperarono nel Borgo della foglia, ove prima erano stale due altre pal- 
luglie, ed in contrada Rialio, varie pezze dì lela, molli indumenti, un'ala- 
barda, ed un tavolino di pertinenza dell'Ingegnerà Municipale Maestri, 
e lauti altri oggetti, pe'l trasporlo dei (piali ebbero uopo d'un carretto. 
Uno Strauss, un Fugar! Nicoli), un Morpurgo Isacco, ed altri ('), che ar- 
dimentosi e soli affrontarono per le piazzo e pe'i trivj i vigliacchi sac- 
rheggiatori, appuntando loro ai petti le bajonctte, con tale e tanta un'an- 
sia d'amore pe'l publico bene, che verrebbero meno le parole alla. ve- 
rità dei Tatti. Non è da dimenticarsi un Luis, un Fusarì Antonio, un Bre- 
sciani, un Orlandi, un Sartori ("i, insomma tanti Cittadini che, rimasti 
nella desolata Ciilà, a tulta lena s'adoperarono per difenderla E iti fine si 
ricordi un Marini, il quale, dopo di avere salvati dal sacco infame, con ri- 
echio della sua vita, trecento armi circa, tra fucili e picche, che slavano nel 
Quartiere del terzo Circondario, Casa Selvatico, corse affacendato lulta 
intera la giornata per le più recondito rie della Citta, quinci e quindi ri- 
cuperando oggetti rubati. Anzi è da farsi menzione come in contrada del- 
l'Agnus Dei, dietro avviso avuto da un girovago frulla judo., che primo si 
confessò reo e gli porse lo robe involale, abbia il Marini raccolto lai inessa 
e tanta, che nulla più. Al qua! uopo non usò egli che della fina astuzia di 
far riporre le robe dal fruttajuoto avute là in mezzo la publica via, il cui 
ammasso andava mano mano accrescendosi col concorso degli altri invola- 
tori, che volonterosi ondavano restituendo le cose mallolte; ed egli immo- 
bile stava mirando il suo ricolto, che avrebbe potuto fornire un venditore 
di merci in un mercato villereccio. E vi fu anche taluno che non mi'è dato 
poler nominare, il quale col mezzo del proprio pendio trasse dalle mani 
dei rapitori diverse biancherie, scarpe e panni, onde reslituir tulio alle 
desolala Città. 



:b del Comando Superiore della Guardia Nmiiannlc 



.a la faniiglis Trieste allorché. 

□ igitìzed by GoOgle 
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Io vorrei pur proseguire a narrare d'ali ri molti,, elie a paragone dei 
su nominali tra vagliarono, non escluso un Marchese Panlucci; ma 
Io non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocché ai mi caccia il lungo tema, 
Che molle volte al fatto il dir vien meno. 

(f>) Queslo individuo è il Boschetti, milite nazionale. Ebhi ad incon- 
trarlo per via, c lo pregai ilei suo nome, dopo avergli falto sovvenire 
ogni cosa. 

(T) Alcuni Cittadini, a benefizio e ad onore della propria Città rima- 
sta senz' alcuna difesa, idearono soltanto mia capitolazione, da doversi 
offerire, a mezzo d'autorevole Parla mei il a rio, al Comandante dell'Austriaca 
coorte, che suppone vasi imminenti; ad entrare; e ricorsero a Monsignor Ve- 
scovo, clic dichiarò di non poter assumerne l'incarico. Era iruesto certa- 
mente un saggio ed onorevole bit endim culo. 

(«) 

fi." 5481. " 

fi Comitato Provisorio Di parli mentale di Padova. 

Padova il 13 Giugno IM4S. ore t antim. 

Al Colonnello Barlolucci. 

Ella fu destinato a Comandante Superiore di questa Piazza. Ella ha 
assunto tale ìnrarico. Ora la Truppa che sta sotto i suoi ordini parte, e 
partendo trascina anche le Truppe appartenenti a epiesto Dipartimento, 
demoralizzate dai funesto esempio. 

Io protesto altamente contro ipiesta decisione, clic non è giustificata 
da alcuna avverala minaccia del nemico ; e lascio a lei} signor Colonnello, 
tutta la responsabilità di un tal fatto, che resterà sempre nella storia privo 
d'una soddisfacente giustificazione. 

Publico (osto colla stampa onesta Protesta, che già lo lio fatto anche 
a riva voce alla presenza di molti altri Ufficiali, del Maggiore Cavai etto, 
degl' Ingegneri l'e/zini e Fogliagli!, Membri del Comitato di difesa. 



Il Presidente UiMioumr. 
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In aggiunta u questa Prolesta del Meneghini riporlo l'altra contenuta 
nel Eapporto del Comitato Dipartimentale, fimiain da tutti i Membri, e 
spedila a Venezia alle oro 3 anlim. del giorno 1 3 Giugno. 

Ai Governo Provisorio di Venezia. 

Noi protestiamo solennemente contro l'operalo de! Governo di Ve- 
nezia pe'l rifiliamo delle Truppe; protestiamo altamente in faccia all'Italia 
pd al Mondo. 

Il Comitato 

Mea echini — Cotta — Ghademgo — Zambrlli — 
Guitti — Cavalli — Leoni. 

(9) Il sottoscritto nell'Avviso Aggiunto DUlrctlualc di Piove è uo- 
mo d' intelletto non comune, e di singolare dottrina. 

L'Ufficio d'Ordine publico in Padova. 

Padova li 13 Giugno I K4H. 

Le straordinarie circostanze, in cui trovasi oggi (pesta Città, oMigano 
di prendere eziandio speciali misure. 

Questa sera s'invitano tutti Ì buoni C iliadi ni a chiudere per tempo le 
loro botteghe da cafTè, osterie, trattoria, e simili, e precisamente alle ore 
1 0 pomeridiane, onde sia pìù facilmente conservala la publica quiete. 
P. Bassi. 

(1 0) Racconterò qui alcuni fatti, soltanto perché si vegga se ebbi ra- 
gione di non registrare tante fole che si spargevano per la Città. 

Narravasi da mille boccila, che alcuni questa mattina del 13 Giugno, 
armati di fucili e di spade , s'erano recati dal negoziante di vino Paccana- 
ro, nella contrada Mezzo-cono, e lo costrinsero a somministrar loro sei 
mila lire austriache, col pretesto che dovevano riunire parecclu uomini ed 
armi, ondo presidiare l'abbandonata Città e la Casa-di-Forza. Soggiunge- 
vasi dalle stesse bocche, che il Paccanaro ne aveva sborsate sole seicento. 
Mi portai personalmente dal Paccanaro, ed egli mi assicurò nessuna detcr- 
minata domanda essergli siala fatta dagli armati ; non essere tampoco vero 
.'egli avesse sborsalo seicento lire ; nou nver esso daln loro che sole au-: :-■ C. 



siriache lire I*', perchè a 
dato loro a cioncare un ■ 
Narrava» da molli, c 



! .[Ut 



dormiva, c chiese che volessero da Ini. Denaro (fu la risposta del Capo 
dei tristi uomini), denaro. Alla quale intimazione la brava donna imperter- 
rita rispose: Egli dorme, nè io per cerio vado a svegliarlo. A questa de- 
cisiva risposta nitri fra i compagni s'avanzò, e soggiunse con prepotente c 
minacciante forma: Lo svcylierà quando glie malandrini della Gasa-di- 
Vorza verranno a vuotarle e borse e forzieri. Fra! tinto a parola a parola 
la Vicentini ridosso i due, ch'erano entrati olire il limitar della porla, al 
di fuori, con la scusa di vedere ipial ora mostrasse l'oriuolo del Salone, 
che le sta dirimpetto. E sì ella, repelli inameni e entrata, d'un colpo chiuse 
alla masnada lo imposte sul viso e sprangolle, lasciandola fuori come i pif- 
feri ili montagna, che andarono per sonare, e furono sonati. 

Anche il fatto avvenuto agli Armeni nel Trato - della -Valle, ai quali i 
perversi uomini requisirono senza più carrozza e cavalli, veniva mostruo- 
samente svisato. 

Che sia poi vero che molti Cittadini venissero costretti per le vìe e per 
le case da mala gente a sborsare denaro, lo è senza duino. Lo possono te- 
stificare (per quanto mi fu detto , tra gli altri, l'Ali. ISosello, l'Avv. Basso, 
l'Avv. Storni, il Consigliere d'Appello Curlolti, il negoziante Olivieri, ai 
quali toccò la brutta scena. 

(1 J) Mi si raccontò, fra le altre cose, che un certo lale, ch'era fra' 
Crociali, ma che da due giorni stava malato senza vedere persona, ed era 
il primo istante che calcava l'ammattonato delle puliliche vie, ignaro d'ogni 
avvenimento, s'abbattè in un soldato de' Cacciatori Austriaci, e francamen- 
te lo dimandò: Come siete qui'! Quali nuove portale dal Campo nemi- 
co? Siete stato fatto prigioniero, ovvero siete fuggiasco? Rideva il mili- 
te ; e il convalescente non poteva ih leggieri persuadersi di quanto poscia 
fu fatto consapevole da conio bocche, e se ne convinse co' propri occhi. 



Anclic al De-Lazara Ludovici) avvenne questa inai t ina, clic trovami»)! 
(l'ispezione ( siili ila Lag li dal suo Capitano Manfrin) al quartiere del terzo 
Circondano, Casa Selvatico Ji S. Giovanni delle Navi, restasse tra la ve- 
glia e il sonno ( dopo molte ore ili vigilia) un qualche secondo di minuto 
meravigliato d'un' apparizione. Si scute egli chiamare dalla nota voce di 
un'Ordinanza, Apre gli occhi, e vede a so dinanzi un Capitano ed altro 
Ufficiale degli Usseri Austriaci. Sbalza dal giacigli», ove sonnecchiai a, qua- 
si trasognando. Dopo lauti giorni di patrie c-ubeianze aveva, come lo avreb- 
be ognuno, dimenticalo clic la natura degli ultimi avvenimenti rendeva 
tuli' altro che strana quell'apparizione. Di questo fatto, clic mi veniva 
(iure narrato per via, volli accertarmene dalla nota gentilezza del prelato 
signore, che si compiaque di conformarmelo ; aggiungendomi die V appari- 
zione dei duo Ufficiali non altro fino aveva, che di domandarlo urbana- 
menle, se fossero ancora sgombre le due stanze ebe occupavano innanzi 
al '22 Marzo : lo che naturalmente egli non sapeva punto. 

(12; Erano undici gl'individui, e lutti, siccome mi fu riferito, avevano 
famiglia. Pe'l comune vantaggio questi ottimi abbandonarono ogni loro 
caro, ogni loro bene, e, quel eh' è più, in cosi luttuose circostanze. Di 
questo zelante drappello era prudente condottiero il sig. Andrighctti, 
Ispettore sanitario della Città. 

(13) Il Conte, di Camposampicro , cittadino padovano e Vice-Delega- 
to, aveva da sé interpretato il desiderio della Città, e con puhlico Annun- 
zio avvisava dì avere liprisLinatn il Municipio. Krcuuc il preciso tenore. 



N.* 3224. 

La Delegazione Dipartimentale di Padova. 

Padova li 13 Giugno 1846. 

AVVISO 

La Delegazione Dipartimentale ha trovato di ripristinare il preesi- 
stente Ullicio Municipale, diventando notamente necessaria l'Amministra- 
zione Comunale, dacché cessò il Comitato Dipartimentale. 

Ciò si fa noto ai Ciltadiui, invitandoli a conservare quella tranquillità 
di animo e d'azione ch'è prova di avanzala civiltà. 



La Delegazione assicura clic Ita prese tutte le disposizioni opportune 
per mantenere l'ordine, e clic il Comando della Guardia Nazionale veglia 
attivamente alla tutela delle persone, delle sostanze e delle J [istituzioni. 
Il Vice-Delega lo Dipartimentale 
G. PI CaMPOSAMHEIIO. 

DotL Bonseiubiaiite Segr. 

('*> 

ri" 2(1115. 

La Congregazione Municipale. 

l'adova li 14 Giugno IH4M. 

AVVISO 

Per disposizione di S. E. il slg. Tenente- Ma re sci al lo d'Aspre, Coman- 
dante delle Truppe Austriaclic, portata da Decreto della Delegazione Di- 
partimentale N.° 3240, del giorno d'oggi, e conservato in ipiesfa Città la 
Guardia Nazionale nel suo numero, stalo e condizione attuale. 

Fuori del regolare armamento di essa Guardia, a nessuno è permesso 
d'essere armato ; ed a lai fine lui li i Cittadini sono avvertili di dover poe- 
tare immediatamente le anni clie possedono, c consegnarle al Deposito 
presso il Comando della medesima Guardia Nazionale. 

Si ritiene die ognuno si presterà docdmenle a tale richiamo, onde cil- 
iare le più rigorose conseguenze, alle i|uali andrebbe ad esporsi. 

Il Podestà Zicno. 

Il Segr. A. Macoppe. 

(15) 

-\." 2012. 

La Congregazione Municipale. 

Padova li 14 Giugno 1*48. 

Con l'Avviso N. u 2005 del giorno d'oggi si sono imitati i Cittadini 
a consegnare immediatamente le loro armi al Deposito presso la Guardia 
Nazionale. 

Nuove prescrizioni ora impongono die tale consegna debba essere falla 
ìmnianeubilmcnlc dentro tre ore. 

□igiazed by UoOgle 
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Ciò si rende nolo perchè ognuno vi si presti entro il detto termine, a 
scanso di quelle rigorose misure che altrimenti sarebbero inevitabili. 
Per il Podestà 
G. Sblvatico. 

11 Segr. A. Macdppe. 

(10) 

L'Ufficio d'Ordine puLlico in Padova. 

Padova li 13 Giubilo 1048. 

Gli spiacevoli avvenimenti accaduti questa mattina conturbarono l' ani- 
mo d'ogni buon Cittadino, e gli autori degli slessi sonosi gravemente espo- 
sti in faccia alla Legge. 

Quest'Ufficio però, conoscendo che non lutti coloro che ne presero 
parte erano animali da principi delittuosi, ma bensì da false idee trascina- 
ti, crede, ond' evitare dispiacenti misure, d'invitarli a volere senza ritardo 
depositare a quest'Ufficio, o presso il rispettivo Paroco, gli effetti aspor- 
tati, promettendo a tulli i volonterosi ogni possibile indulgenza. 

P. Bassi. 

(17) Dicevasi che costui avesse redallo un foglio per S. E. d'Aspre, 
supplici te volmeule invitandolo ed intervenire con le sue Truppe in Padova ; 
e lo abbia fatto sottoscrivere da varj Cittadini, la maggior parie dei quali 
boltegaj del Ghetto. Io non posso confermare questa diceria, e sarei an- 
che per dichiararla del lutto falsa, dopoché con somma accuratezza ho in- 
dagato per ogiu" dove, ma infruttuosamente, la sua sussistenza. 

Adria 14 Giugno 

(18) L'infausla notizia della capitolatone di Vicenza giungeva a Pa- 
dova domenica 1 I corr. sull'imbrunire della sera. Padova ciò nuli ameno 
risolveva difendersi, c la popolazione si dimostrava cuergicamenle disposta 
a sostenere l'attacco nemico. 

Due scelti Battaglioni de' Volontari Pontifici e 1° Legioni de' Corpi- 
franchi costituivano la guarnigione militare della Città, a cui si aggiunge- 
va in difesa la Guardia Civica ed il popolo. Il Comandante la Città era il 
Colonnello Bertolucci. 

Vitale speranza dì valido rinforzo era il vicino arrivo di un eletto Bat- 
i<i-lione Lombardo, di due Battaglioni di Napolitani con batterie ùsiSffitebyGoogle 



noni, e ili nitro Battaglione di Civica Pontificia. Giungevano intani questi 
soccorsi a generale esultanza; ma d'un punto succedeva lo sconforto di 
udire che tutte queste Truppe venivano richiamate a Venezia; e già si ve- 
devano sul do|io-pranzo del 1 2 difilarne gran parte fuori della Città insie- 
me all' artiglieria. 

Cosi non rimaneva a Padova che la sola difesa già sopra enunciala ; ma 
non per questo si rinunciava all' idea di ripulsarc V inimico. Se non che a 
nolle tarda riunitosi il Consiglio di guerra e l' Ufficialità della guarnigione, 
si risolveva d'un punto: uon essere la Città atta a sostenersi in difesa , e 
doversi quindi abbandonare ; e qui, insciente il Comitato, mtle le Truppe, 
niuna eccettuala, sortivano all'alba del giorno di martedì l'ó Giugno da 
Padova. 

Allo sgombro delle Truppe succedeva un' infame accusa imputala al 
Comitato, e niente meuo eh' egli avesse già in precedenza pattuita la capi- 
tolazione coli' inimico ; ed eccoci ad un rumore sulle vie e nel cortile del 
Palazzo governativo. In tale stato di cose , clic richiamavo immediati pro- 
vedimcnti repressivi, milizia clie rispondeva nulla, le stesse Guardie della 
sicurezza interna della Città nessuna al loro posto. Una turba minacciosa 
di popolo invado la sala dell' armamento, s' impossessa dr fucili, di spade, 
e chi ruba e chi pone a soqquadro ogni cosa. 

Si accrescono le voci dì tradimento, ed i Membri del Comitato si scor- 
gono vie maggiormente esposti al furore di un popolo tratto in errore 
dalle circostanze. 

Quale partilo da prendersi l Deporsi dal potere, e cercare un ricovero. 
Ecco lo mattina del martedì 1 3 Giugno presentata non a giustificazio- 
ne, ma nella sua identica verità. 

Alessandro Guitti. 

(19) E in vero tutti si ricorderemo die il Battaglione Lombardo olle 
ore 7 circo pomeridiane aveva serenato in Piazza dell'erbe, festeggiandolo 
la Banda Civica; e che le Legioni Pontificie e Ì Battaglioni Napolitani 
erano fermi nei loro quartieri. Nessuno per certo ha veduto co' suoi proprj 
ocelli alle ore 4 pomeridiane in punlo (in cui si diparti l'Artiglieria Napo- 
litana) difilare con essa Truppa di sorte alcuna fuori di Città. 

(W) Mi cadde soli' occhio P osservazione, che ogni brano di soldatesca 
si componeva di soldati appartenenti a diversi Corpi ; per mo' d' esempio : 
i brani de' Cacciatori si componevano di soldati appartenenti a pi" Baiti'- 



plionì. Tra (pesti pochi manipoli di fanti v'avea cavalleria in sorte ed ar- 
tiglieria ... E celebrala' presso i Romani (Tacilo , Gemi. Gap. VI.) ed os- 
servala fra gl'instituli militari degli anticlii Germanici questa usanza dei 
grandi Capitani. 

(21) Questo rispettabile Corpo di Guardia Nazionale, che fino dalla 
sua primitiva instituzione prescelse la propria Ufficialità fra gli uomini per 
varj argomenti degni della patria estimazione, ed ai quali anche noi torbidi 
tempi la Città deve la salvezza di parecclii individui, famiglie e sostanze, 
die sarebbero stati vittime della vorace ferità della plebe insanita ; questo 
rispettabile Corpo (lo si dica ed acclami per mera giustizia) va di giorno 
Ìli giorno facendo prova di sé stesso in tutta la sua generalità, sia in atti- 
va sorvegu'anza, sia in ordinala disciplina, sia in verace amorosa sollecitu- 
dine per lutti questi abitanti. 

Sono molti i benemeriti c gentili uomini ciie d' accosto a) Comandante 
cooperano perchè questo onorevole Corpo proceda sempre più al meglio, 
e mi spiace di non sapere che il nomo di pochi. Li citerò, e questi, spero, 
mi terranno per iscusoto verso i loro emuli da me non menzionati. Sono 
benemeriti della comune osservanza i Turazza, i l'aulucci, i Cittadella Gio- 
vanni, Ì Giustiniani, i Gaudio, i Platis, i Tosìui, i Drigo, i Miari , i Alan- 
frin, gli Strauas, i ifusari Nicola, i De-Lazzara Francesco, i Marini, i 
Maldura, Ì Ferri Francesco, gli Orlandi, i Da-Zara, i Sartori Domenico, 



[22) 

N." 2039. 

La Congregazione Municipale. 

Padova il 15-Gìuhiio 1848. . 

AVVISO 

Nella mattina del 13 corrente questa Città fu per un istante grave- 
mente conturbata da spiacevoli avvenimenti per opera dì alcun! malevoli 
che commisero riprovevoli eccessi. 

Vegliava però sovr'casa Città il Taumaturgo, di cui correva in quel 
giorno la festa; e vegliava, solto la proiezione del Santo, la brava Guar- 
dia Nazionale, che sebbene assottigliala dai repentino allontanamento di 

nudarsi, moltiplicarsi, e con un coraggio superiore ad ogni elogio ndopc- 
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rarsi a frenare il tumulto, ripristinare la calma, rassodare la sicurezza, e 
restituire ovunque la quieto e la tranquillità, ch'era stata per un momento 
assai alterata. 

Grazie ]iertonto siano rese al nostro Santo protettore, C lode a que* 
Cittadini generosi clic, penetrati dal noliilc spirito e dall'alta dignità di 
una Inslituzionc qual e quella della Guardia Nazionale, e che giustamente 
apprezzando l'onoro di appartenerli, concorsero e contribuirono a difen- 
dere e proteggere l'ordine, In sicurezza, la quiete e gli averi dell'intiera 
Città, e col coraggio istantaneo e colla persistente costanza destarono l>en 
meritamente l' ammirazione e la riconoscenza universale. — Una prova 
cosi luminosa rassicura funri d'ogni dubìo clie, ritornata la quiete nella 
Città, e affidala ìu oggi novameute alla sola vigilanza e virtù della Guar- 
dia suddetta, essa continuerà a proteggerla con quello slesso fervore die 
finora ha lodevolmente dimostrato. 

Per il Podestà indisposta 
G. Selvatico. 

Il Segr. A. Macoppc. 

(2'ò) La sera del 1 '2 Giugno corrente i Capi dei vurj Corpi di Truppe 
che stanziavano in Padova tennero un Consiglio di guerra, che durò dalle 
ore 9 alle 12, sotto la presidenza del Colonnello liartolucci Comandante 
della Piazza. Vi assisteva il Comandante della Guardia Nazionale Conte 
Andrea Cittadella- \ igodarzerc ed il Generale Cav. Sanfermo. Questi ne ri- 
ferì poi al Comitato Dipartimentale il ri stillamento, cioè essersi riconosciuta 
impossibile la difesa nel caso che il nemico venisse con una forte armata 
ad assalirci ; e perciò decise di non opporre una inutile resistenza, ma lut- 
to disporre per una ritirata che, salvando le forze ed il materiale di guer- 
ra, desse il tempo di venire a condizioni onesto per la Citta. Ma un'ora 
dopo, sulla falsa riferta che il nemico si avvicinasse a Padova, la Truppa 
Pontificia e la Lombarda si decisero a partire sid momento. Venutami a 
notizia questa decisione , e veduto lo scoraggiamento che sorgeva anche 
nella Legione, nella Guardia mobile e nell'Artiglieria Padovana, e perfino 
nei Gendarmi, che tulli volevano seguire il tristo esempio, mi presentai al 
Colonnello Bartolucci, Comandante della Piazza, e feci le più vive protesto 
contro questo improviso abbandono, del quale prevedeva pur troppo le fu- 
neste conseguenze., che gli dipinsi colle più passionale parole. Ma inni li- 
monio. Volli allora che constasse dell' accaduto, e scrissi ul Colonnello Bui- 



li Jucci la Protesili, elio feci jinma leggere nel Coffe Fedrocchi, per rispon- 
dere all' assurda accusa, clic il Comitato avesse allontanato le Truppe per 
capi lol are, e clic la capitolazione fosse anello segnila; accusa elio veniva 
accompagnala dalle più esplicite minacce. 

La mia Protesta fu consegnala alle ore 2 antiin. al Colonnello Barto- 
lacci, il quale poco dopo si portava nel Pralo-della-Valle a disporre le sue 
Truppe alla partenza. I miei Colleglli, che mi aveano lasciato poco prima, 
accorrevano intanto all' Ufficio, approvavano il mio operalo, consultavano 
su ciò clic fosse a farsi. Il precipitare degli avvenimenti non dava luogo 
a maturare il consiglio. 

Il Colonnello Barlolucci non aveva ancora risposto alla mia Protesto. 
Alle ore 3 e mezzo anlim. il Generale Sanfermo e l'Ingegnere Fez/ini 
andavano per nostro incarico a ripeterla. 

In luogo d'un Alto suo proprio, egli consegnava il Dispaccio del Co- 
mitato ili guerra in Venezia 1*2 corr., N.° J30. Quello stesso Comitato 
jioclic ore prima, mandandoci delle munizioni, esaltava il nostro proponi- 
mento dì energica difesa, ci confortava a star saldi nel proposto, dici n'a- 
rava Padova baluardo della Indipendenza Veneta. Singolare con tradizione! 

Intanto Y anarchia prendeva piede. I Corpi Padovani, forti complessi- 
vamente di 1400 uomini, e quello della Gendarmeria Veneziana abban- 
donavano la Città senza clic ne avessero ricevuto alcun ordine, anzi senza 
dar retta agli ordini contrari c ' [ e loro s'impartivano. L'abbandono dei 
Pontifici e del Lombardi valeva ad essi per esempio e per discolpa. Il 
popolo, ossia quella parto di esso più pronta allo violenza ed allo rapina, 
invadeva il Palazzo del Comitato, sfondava le porle dei magazini, s'ap- 
propriava tutto quello che cadeva sotto le sue inani rapaci. Primo pretesto : 
aver armi per correre contro il nemico; dappoi svergognalo saccheggio. 
Intanto avvisi che la Casa-di-forza era abbandonata anche da alcune dello 
sue Guardie speciali ; che quelle di Finanza avevano disertalo i loro posti; 
che nella Città cominciavano lo violenze; che molti Cittadini partivano; 
finalmente, elio uno scelerato correva al campo nemico a dare notizia della 
nostra miseria. 

In tale stalo di cose il Comitato era nella impossibilità di adoperarsi 
per il bene del paese, essendogli mancato perfino gli esploratori che po- 
tessero annunciare l'arrivo dei nemici. Gli reslava per altro una sola ri- 
sorso. Il Comandante della Guardia Nazionale, il Conte Andrea Cittodella- 
Vigodarzere, era accorso fino dal primo allarme per prenderò i necessari 
concerti, e senza rilardo si era posto all'opera per riunire una forza suf- 
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fidente, la sola die potesse limitare l'anarchia che aveva già cominciato 
ad alzare la testa. Il Comitato depose nelle sue mimi il potere demanda- 
togli dal popolo, e dio a sua insaputa il Governo di Venezia avea invece 
affidato al Colonnello Bertolucci. 

Il Comitato era impotente alla difesa, inopportuno alle trattative, 
senz'altro mezzo die la Guardia Nazionale per l'ordine puhlico. Il Comi- 
tato avea terminata la sua missione. Il solo Comandante della Guardia 
Nazionale poteva render meno aspri i mali die minacciavano Ih Città, cos'i 
deplorabilmente aliban donata dal Governo di Venezia e dal Colonnello 
Bertolucci. 

Io considero la presente relazione come il compimento del diflicile in- 
carico demandatomi. Nella mia qualità di Presidente devo ai miei Colleglli 
la pili solenne attestazione di concorde e zelante concorso liuo all'ultimo 
momento: testimonianza clic rendo per pura giustizia anche agli altri Co- 
mitati subalterni. So che mentre non mancheranno violente accuse contro 
di me, ad alcuni apparirà ridicola questa testimonianza ; ma a quelle ac- 
cuse oppongo la coscienza d'immutata volontà pe'l bone publico, di piena 
abnegazione di me stesso, e dì una operosità alla quale non aire! mai 
credulo di bastare. 

Andrea Meneghini. 

La scrupolosa verità di questi fatti io e Ì miei Colleglli, ed nitri multi 
che ne furono testimoni, possono testificare ampiamente. 

A quanto sopra è narrato devonsi aggiungere le violenze usale al Me- 
neghini, armata-mano, da parecchi indivìdui per ben due volte nella ter- 
ribile notte del 1 '.i , le quali unite al totale abbandono delle milizie e 
alla vergognosa diserzione di tutta la nostra Gendarmeria, delle Guardie 
di Finanza, e persino dei Pompieri, sgomentarono l'animo di lui per modo, 
ch'egli con quattro de'miei Colleglli sottoscrisse la rinunzia al Comandante 
della Guardia Nazionale. , 

Io non sottoscrissi quella rinunzia, nò mai l'avrei Mila, poiché non mi 
pareva quello il momento, sinché almeno non fossero penetrati in Città 
gli Austriaci. Perciò io dalle ore 5 antim. alle 0 del 13 stetti solo ed im- 
perterrito a custodia dell' Ufficio del Comitato e della piccola Cassa del 
Comitato di' difesa, acciò quella plebaglia sacche ggìatrice, come avea ten- 
tato, non irrompesse anche là. Cessato quel furore, che tentai reprimere, 
ma inutilmente, ini diressi al Coaiandanto della Guardia Nazionale, per 
vedere s'egli accettava la rinunzia de'mìei Colleglli; poiché quantum ju' 1 
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ii) unii abbia sottoscritto quell'Atto, tuttavia in me solo {avendo gli altri 
rinunziato) non poteva rimunera alcuna autorità. Il Coni a mi ani e Conte 
Andrea Cittadella -Vigo dar/ere non accetto, ina si conchiuse clic in tale 
emergenza ritenendosi imminente la venuta degli Austriaci , risorgeva il 
primiero potere della Delegazione, rappresentata dal Y ice - Delegato ivi 
presente. Io allora volea rimettergli le chiavi della Cassa del Comitato </i 
difesa- ed egli a ragione negò riceverne la consegna, se prima non ne 
fosse stato riscontrato il fondo. Ciò fu fatto in presenza ilei Segretario 
Macoppe e del Ragionalo Municipale Fusari. Ecco quanto spettava a me 
di aggiungere con quella franca lealtà che nessuno de' mici onesti Concit- 
tadini può negarmi. Ilo consacrato ottanta giorni di core speciali alla pa- 
tria, per la quale non verrò mai meno. Iddio protegga l' lidia. 
Padova 15 Ghigno 1848. C. Leoni. 



P. S. Il Comandante della Guardia Nazionale nel progresso della gior- 
nata riuscì a ristaliilirc l'ordino, eli' era stato turbato solamente dalla parte 
più abietta del popolo, trascinala da alcuni istigatori che, fino allora con- 
tenuti dal] 1 energia del Comitato, aveano approfittalo del primo momento 
in cui era rimasto privo di forza. Il Comandante della Guardia, Colonnello 
Andrea Cittadella-V'igodarzcre, meritò della patrio. Sapiamo ch'egli ha vi- 
vamente protestato contro il Governo di Venezia. Ma il sacrifizio che i 
Ministri c'imponevano, forse per viste estraneo alla tattico militare, doveva 
essere consumato. Questa mattina poche centinaia di Austriaci orni panino 
la Città, che avrebbe potuto resistere vari giorni contro parecchie milliaja 
di nemici. 

Alcuni Padovani ospitali a Ferrara. 

(21) N.° 2063. 

La Congregazione Municipale 

Padova 15 Giugno 1848, are 11 poni. 
Sì rende nolo essere imposto, mediante Dispaccio di S. E. il Tenente - 
Maresciallo Comandante il secondo Corpo dell'esercito Austriaco, datalo in 
oggi da Vicenza, e qui pervenuto in questa stessa sera, che venendo o 
[lassando Truppe Austrìache, non trovino più sogni ili rivoluzione, cioè 
clic sia del lutto scomparso il tricolore, e si veggano solo le insegne Au- 
striache. 

Por ìt Polititi) indisposto 
G. Selvatico. 

Il Scgr. A. Macoppe. _ :db/ Google 
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DICHIARAZIONE 



DI 

ANDREA CITTADELLA - VIGODARZERE 

GÙ COMANDANTE DELLA GUARDIA NAZIONALE IN PADOVA 
ACaiUKTA AD BK MOCKSSO VBRHAl.e PATTO 11 COtiCOUSO 

DEI, SIG. DIRIGENTE LA DELEGAZIONE E DEL KIG. PODESTÀ 



La Guardia Nazionale di Padova, elio fino dal giorno I I Giugno ebbi 
l'onore di comandare, tenne sempre la condotta la più regolare, e rese 
servigi im portantissimi. Noi giorno 1 3 Giugno salvò dal saccheggio que- 
sta Città. Il di 1 h Giugno S. E. il Tenente-Maresciallo Barone d'Aspre, il 
quale voleva limitarne il numero a soli 300, dietro le mie dichiarazioni 
fatte alla presenza dei signori l'Iatlis Capitano, Cristina Capitano, Snn- 
Lazzaro Aiutante, Gradendo Ajutanle, consenti a lasciarla <pial era. Il 
giorno 8 Luglio S. E. il Tenente-Maresciallo Barone di Welden ne con- 
fermò la continuazione. Nei giorni 9 e 1 1) Luglio essa conservò qui da sé 
sola l'ordine e la tranquillità; e il giorno 12 Luglio il Generale Welden 
scriveva da Montagnana, con lettera a me indirizzata, i più graziosi elogi 
ai com pori amenti di questa Guardia. Successivamente si adoperò sempre 
al mantenimento della sicurezza individuale e publica. 

Non è mai accaduto d più piccolo disordine nei picchetti e nelle pat- 
tuglio impiegale giorno e notte ad ottenere questi utili lini ; giammai al- 
cun disordine nel servigio gravissimo sostenuto da questa milizia, al solo 
scopo di difendere le persone e le proprietà, di provedere alla custodia dei 
public! Stabilimenti, di guardare le Case di pena, nel lungo tempo in cui 
qua erano, pochissime Truppe Imperiali, e nei giorni in cui Truppe Impe- 
riali non erano affatto. 

Dopo tutto ciò non mi sarei mai pensato clic insorgesse™ difficoltà 
sulla ulteriore continuazione di questa Guardili, die non esilo a chiamare 
benemerente. 

Queste difficoltà mi procurarono l'occasiono di conferire più volte col 
Tenente-Maresciallo Welden , e d' insistere sopra la utilità e la neeew"" 
di questa Guardia, e sopra la inopportunità ti' alterarne 1' ordinarncnW 
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Inalo. Sì fatto ordinamento liti pn (dotto la piena sicurezza degli abitami 
quando mancavano al lutto, come ora mancano in parte, altri mezzi sc- 
ilo già dichiarato al sig. Tononi o-Maresei allo, i 
dalla rettificazione testò operata dei ruoli, in coni 
accettato dalla Guardia il k Giugno, non eccederebbe i 
zionali, clic fanno alternativamente il servigio di 2 
pattuglie notturne si compone di 2000 circa, in cu 
per ciascuna nelle alternai i vomente. Questa Guardi 
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istruzione di quesla Guar- 
armi sarebbe ridìcola, o 
pi» ridicola ancoro una Guardia che non sa maneggiare le armi clic porla. 

Togliendole la qualifica di Nazionale, lo Guardia di Padova divente- 
rebbe diversa da quello che è ; e proibendole I'osltcÌ/ìo delle armi, non sa- 
rebbe più una Guardia. 

L'I. R. Comando della CÌIIh esige la immediata sospensione della istru- 
zione, che veniva data agli Ufficiali nella mia propria casa e nella Caser- 
ma di santa Sofia. 

Gli Ufficiali della Guardia Nazionale di Padova, riuniti oggi in Consi- 
glio, hanno deliberato di rinunciare subito ai loro gradi in conseguenza di 
codesto assoluto toglimcnlo della Istruzione ; e di altro restrizioni e quanto 
al numero e quanto alla denominazione, lesive la dignità e i diritti della 
Guardia, volute dall'I. R. Comando della Cillà. Dichiararono por altro di 
continuare ncll' opera loro pc'l bene di questa cara Città fino a die il Mu- 
nicipio abbia proveduto. Io dichiarai dinanzi al Consesso degli Ufficiali di 
rinunciare al Comando, e di offrire la provisoria continuazione del mio ser- 
vigio alla Guardia posta sotto l' immedialo comando del Municipio. 

Ho già sopra manifestata in questa Dichiarazione (e più e più volle 
prima e verbalmente e in iscritto; la mia ferma opinione personale contra-H b/ Google 



ria alle restrizioni imposte a questa utile eJ operosa Guardia ; restrizioni 
conducenti ini! ire tt amento «Ila sua dissolii/.iniie. VA è Insincera opinione di 
un uomo che ama disinteressai amento il public» Lene ; di un uomo che 
crede di conoscere appieno il paese di cui è Cittadino, la Guardia dì cui 
era Capo; di un uomo clic non lui mancali) giammai ad alcuno de' suoi 
doveri. 

A' dì 20 Settembre 1848. 

A. Ci TT a n f. I .L A- VlCODA ti EltB. 

I sollosrrilli liftìi'iali desiderarono di apporre le lìrme loro ani In ipie- 
sta Dichiarazione, in (proni il! |>icua adesione alla medesima; e nell'Adu- 
nanza del giorno 2!) Settembre ile terminarono che fosse slanciata insieme 
alle sol tose ri zii mi, alTiiieliè a tulli ì militi componenti la Guardia siano noti i 
motivi della rinunzia loro. 

Domenico Manfrin — Francesco Ferri — Baldattare Doti, fles- 
si — Giuseppe Bercila — Giuseppe Marini — Sebastiano Giu- 
stiniani — Andrea Tosini — Giobbe Straulitio — Bertucci 
Molitura — Laigi V endramin — Giambattista Traversi — Fe- 
derigo Pagan — Domenico Sartori — Vincenzo Dona — Gae- 
tano Onesti — A. Giuseppe Ari/enti — Michele Lanari — 
Giambattista Berti — Francesco Gaudio — Giuseppe Urbani 

— Luigi Bonfà — Giuseppe Sacchi — Andrea Garlo Selle- 
nati — Mose da Zara — Giambattista Bassi — Gaetano Sco- 
lari — Bartolomeo Bettamio — Antonia Gradenigo — Fran- 
cesco Mario — Teodoro Zacco — Costantino Quirini — 
Estense Selvatico — Angelo Tatti» — Antonio Gelega — Gio- 
vanni Cittadella — Antonio Sanmartin — Vincenzo Zambelti 

— Itacco Morpurgo — Antonio Maria Arrigani — Giambatti- 
sta Sihigaglia — Nicolò Fusari — Pietro Basini — Stefano 
V enezze — Domenico Turazza — Tofjanini Giovanni — Mia- 
ri Felice — Zuccata Pietra — Giuseppe Cristina — Giuseppe 
Gaonero — Eugenio Gassis — Vincenzo Cazzato — Paolo da 
Zara — Adolfo Baltarin — Giovanni Stoppato — Pietro Bis- 
sacco — Melchiorre Balbi — Giovanni dalla Porta — Angelo 
Orlandi — Arnaldo Montali t — Gaetano Valvassori — Gio- 
vanni Banconi — Luigi Provasi — Giambattista Zamboni — 
Eugenio Drigo — Oscar Poli — Domenico Ciancili — Luigi 
Pivetta — Francesco San-Lazaro — Antonio Dondi Orolugio 

— G. B. Trevisan — Carlo Mingoni — Pietro Bojani — F. 
Fantoni — Carlo Binaldi — Alfredo Cervini — Paolo /«fornii. 
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AVVERTIMENTO 



In 'lungo dei versi d'ocraiiuue clic io aveva promesso ini al- 
cuni benigni, offro loro la seguente Cicalata ed altro, non essendomi 
dato di puter per ora tenere la data fede. È verri die i seguenti 
non lianno alvuna relazione con la Cnmiclictla, e clic i primi sa- 
roMcro stati più acconci: ma per questi non c' c via, né rimedio ; 
ed ognuno aggradisca quanto dare in quella vece io gli posso. 



LA MALDICENZA 



Odimi, o vii. piò di ili lii.RO peno, 
in rui l-utio li bmiu .n.m» rode, 
E sul cui labio le .irto SDn culpa, 

P (t .* I» B ,i .OpiU j,. ,id (t .«,; 
lljl n,.MtU0 di fdlpr, 

Ondo t'intolvt l'invocai* frud'. 
Suaigi i lungi» di Mide «racchi tuoi 
I S.tfutiu. Caitxoar 



Quando Ialini dal prospero suo stato 
Per mala sorte gitlato è in malora, 
Dagli! dagli! si ode d'ogni lato 
A gridar, dagli addosso fin che muora; 
E lutti in coro gridano il malanno, 
E molli spesso Io perchè non sanno. 

Quei che innanzi venivano sovente 
A buscarsi una cena, un desinare, 
Che tu credevi la più buona gente 
Clic avesse mai potuto Iddio creare, 
Tutto a un tratto da te pigliano l'ambio, 
Per timor che tu cliicda il contracambio. u/Coogle 
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Quando cri agiato, tu vestivi bene, 
E lutti per la via faceanti inchino; 
Ma adesso il Ino vestilo è un cencio?... Ebbene! 
Non li leva ÌI cappel neanco il facchino. 
La cosa è chiara, e quel proverbio è gito : 
Or l'onore si fa solo al vestito. 

Ma slesse poi la cosa a questo modo, 

Che tu non perderesti, a dirla, un corno; 
Anzi da questo, per parlar sul sodo, 
Scopriresti gli amici d'oggigiorno: 
Quello eli* è peggio, e fa rabbrividire, 
È, che non fan di te che male dire. 

E queste le non sono gherminelle 

Ch'io m'inventi; le so per esperienza, 
Poiché a me ne toccò molte e di belle, 
Da fare all'uomo recer l'esistenza. 
Ma di ine non to' dir, non vo* parlare, 
Che le parole mie potrian scottare. 

Di ine non voglio dir proprio per questo, 

Che tocchcria la lingua il dente roso 

Guajo a me! guajo a me! Hauti del resto 
Che vorrei dime, e andarne glorioso: 
Vorrei che al maldicente la parola 
A soffocarlo gli restasse in gola. 

S'eì colpir non li può di malo affare, 
D' essere scialaquatore o bordelliere, 
E se non pnote dir vederti stare 
Col mazzo tultogiorno al tavolliere, 
Prorompe: E gran peccato! egli ha buon cuore; 
E con un Ma!!! dice male peggiore. 



E, invero, eia lo ascolta. là sospetti 

0 che In sta nel novero di quelli ;j 
Clie danno ingomberati a Olio - ì letti, 
0 tendono qua e là ragne e. tranelli ; : , 
0 fanno confidenze e referali. 
Di que' di cui parlò quel sommo, il Prati. 

Oli tempi! oli leinpi! oli rei costumi! oli mondo, 
Nemico capital del giusto e vero, 
Che, senza scandagliare insino al fondo, 
Al nero dici bianco, al bianco uero... 
Già qui parlo del mondo maldicente; 
Non parlo della buona e poca gente. 

Trentaquattr' anni nel commercio ha Tizio 
Agito seinpremai con fede e amore; 
Avea senno, et avea fino giudizio; 
Era uomo intemerato, uomo d'onore: 
Fu tradito, e perde tutto il suo stato... 
Che dice il mondo? È un uomo sceleraio. 

Senza fede divina ned umana, 
Cajo, da birbo di Mercaio-veccliio, 
Si fece in Borsa a commerciar di lana, 
A infingersi d'onor lucido specchio ; 
E, fattosi così ricco massaio, .. . . 
Falli di botto. E?... Dabbene è Cajo. 

La Bella l'è 'na giovine briosa; 

Condisce U suo discorso con buon sale; 

Non sa far la santocchia e schizzinosa, 

E al porco dice porco, e non majale ; 

lì zita onesta, intatta. -. nella cute: 

Ma il mondo? Oh! ti mondo dice che la p» le ' 



Culle invece va il giorno a masticare 
Per le chiese il dies-illa, il paternostro; 
Non si lascia di bocca mai scappare 
Che sol parole vergini e da chiostro. 
Ma nella sera di soppiatto... Ehi! basta; 
Ascolta il mondo ino: La Catte è casta. 

Se poi la invidia, micidial difetto 

Che ammorba la social corrispondenza, 

Clandestina s'unifica in effetto 

A questa maledetta maldicenza; 

Quando che '1 groppo è fatto, la Ina mano 

Ahi! che a disciorlo s'affatica invano. 

Se' tu lo ben veduto, il bene accolto 
Da questa casa, da quell'afra tale, 
Perchè gentile, costumalo e colto, 
Fai di tue grazie rallegrar le sale? 
La tua fortuna al mondo invidia infonde; 
Scaglia il sasso fatai, la man nasconde. 

E tu seguendo, ignaro, a visitare 
Le stesse case ed i medesmi crocchi, 
Più non ritrovi tu chi t'osi dare 
Ascolto alcuno, o a le rivolga gli occhi; 
L' invida maldicenza ha sparso il seme 
Che frulla infamia, attuta autore e '1 preme. 

Vox popuii, vox Dei: questo è un adagio 
Che leggo irito trito in più d'un tomo; 
Per me dirci: procedasi a bell'agio, 
Quando si tratta giudicar d'un uomo; 
Popolo e mondo è lutto un farinello: 
È pravo questo? enne pur pravo quello. 
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Ed è falsa perdio! In conclusione, 
Per mandare a Patrasso 1111 capitano, 
Dire: ita perso la pnblìca opinione; 
L'elsa adunque non può stringere in mano. 
Ehi! l'opinione publica è figliuola 
D' invidia e maldicenza per la gola. 

Badare si dovrebbe alla privala, 
Idest .1 quella della buona gente, 
Clio, coinè dissi, in questa Cicalata 
Non c'entra, vìva Dio!, sicuramente; 
Non milita nel mondo, essa uou ciarla 
Male, e privata si convien chiamarla. 

È ver che quando parla in avvantaggio 
Di qualche galantuomo malmenato, 
L'oste nemico, il mondo, a suo paraggi" 
Ha ben più forze, et ella perde il fiato; 
Ma pur convien cercarla e darle fede, 
Sprezzando invece il mondo e clii gli crede. 

Per amore di Dio, non vi lasciate 

Unquemai dal suo giuro agguindolare ; 
Per amore dì Dio, deh vi guardale 
Di farvi da moine lusingare; 
Per amore di Dio — publica voce 
È temeraria, rabida e precoce. 

Mercanti, possidenti ed impiegali, 

Famiglie intere andarono in conquasso, 
Perchè furon dal mondo malignati, 
Ed esempi ne abbiamo ad ogni passo: 
Se ne contassi diece, altri potria 
'"Noverarmene mille, in fede mia' 
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Avrei potuto dir molto di più; 

Ma certo che m'avrebber mutilalo O, . 

Si sa che a dire il vero è 'na virtù; 

Ma dirla a questi patti egli è, un peccato. 

Facìo fine a cotcsta filastrocca: 

Si pigli ognuno il suo, tocca a chi tocca. 

(*) Malgrado tutto il rispetta do me usato in questa Cicalala, da me 
die nvea le mille ragioni da montare in rovello, non mi renne permesso 
ili publicarla, al tempo dell' inappellabile Areopago, sotto il mìo nome. 
Sembra clic non mi si volesse nemmeno autore d'un pezzetto Ji morale. 
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SONETTO 

COIITRO UN MALDICENTE 



Hai trovalo alla fine, empio -canaglia, 
Chi ti die per focaccia un pan biscotto : 
Ma tu coti quel tuo cedo e. muso rotto 
Hai dato a diveder che non ti caglia. 

Ognuno per città dice e sparpaglia, 
Come tu fosti con villan rimbrotto 
Ritenuto per spia, per galeotto, 
Per uomo uscito dalla vii plebaglia. 

E t'avverrà di meglio, o sciagurato! 
Fa ragion: se la fama' ad altri trami, 
Il fin del vìver tuo sta preparalo. 

E bada bene a chi li si avvicina ; 
Chè si spunta la punta a lingue prave 
Con altra punta clic la cote affina. 
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ALLO STESSO 

IL QUALE AVEA DETTO CHE L'AUTORE 
ERA UNA BOLLA DI SAPONE 



Messer Dottor, die pigli ognuno a zero, 
E stimi le medesimo un gran fallo, 
Vuo'ln eli' io parli al solito sincero? 
Tu se'bescio, cattivo, e tu se' matto. 

Ma dimmi, ignorantaccio di sminerò, 
Brami da questa villa aver lo sfratto? 
Se altri no'l le', te 'I giuro per san Piero, 
Che vo' tórre pernii lo tuo ritratto. 

E ben saprollo far con tuo rossore, 
Cliè n' ho ben d' onde senza dir bugia, 
Sacrilego ed infame dì Dottore. 

Guai se scoppia la bolla di sapone ! 
Co' suoi schizzi le lagrime polria (.*) 
Farti dagli occhi spremere a fusorie. 



(*) Credo clia ognuno abbia provalo quanto punga io Baiionato, se 
»" introduce negli occhi: ella fa lacrimare. 
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SONETTO 

RITRATTO DELLO STESSO MALDICENTE 



Sotto ciglia aggrottale ocelli volpini, 
Fronte spaziosa del più brini colore, 
Verdastri denti ed aggruppali crini, 
Media statura Ila il giovane Doltorc. 

Mastro d'inganni i più nascosti e fini, 
Albergator dì scelerato cuore, 
die impudente cincischia gli altrui lini, 
E move guerra dove regna onore. 

Scempio d 1 umanilade egra e dolente, 
Mancator di parola, uomo bifronte, 
Impasto di lascivia il più eminente. 

Di maldicenza e di calunnia il fonie, 
Uomo duro di cor, duro di mente... 
Né per due C fieri sue colpe sconte. 
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SONETTO 

DATO* AZIONE DEI, CATTIVO AVVOCATO (*) 



©e un Avvocalo per lucrar dell'oro 
Assume ingiuste liti e cavillose, 
E con proroghe c scuse vergognose 
Fa che protragga suo giudizio il Foro: 

Se non gli cale unquanco il suo decoro, 
E fri mercato di sua firma in cose 
Agitate da genti perigliose, 
Che fan fascio d'ogn'erba infra di loro: 

Se a colpa sua la vedova, il pupillo 

Van raminghi e cenciosi, in pianto, in fame, 
Che fia di lui ? Tu, giusto Dio, tu dillo. — 

Rimarrà privo del mio regno eterno, 
Di mia vendetta proverà il gravame, 
Mai sempre maledetto nell'inferno. 



(*] Io Bjiero clic nessuno dei moltissimi probi CfiusiJid mi darà la 
taccia di cinico, quale si merita indiibiamcnte l'autore del seguente epi- 
grammi • ' 

Munclui ornai Ida, Monrlom std iùUra yacim ; 
Causidici» coclo non eril trgo lucin. 

DigilLzed by GoOgle 



SONETTO f) 



ue Ni imo l'umor per una pinppa 
Ch'era dagli anni divenni a pappa, 
Fragile quasi festuca di stoppa, 
Ma die altrui potea far mal sulla cappa'.' 

Nullo è il divieto, e la pretesa è troppa; 
Da uno smacco, Messere, or non si scappa. 
Decise l'Ingegner: d itogli la coppa, 
Per molto esaminar curvo la mappa. 

'Na domininola la più rozza e lippa 
Avria saputo sciorre questo groppo 
Più dì leggier, che farsi enfiar la trippa. 

Ma chi sovra cavilli alto s'aggruppa, 
Voi sapete, Agostin, eh' e' vanne zoppo, 
0 per lo men fa nel panter la zuppa. 

(*] Esterni io ranco, a rime doto, circa una pretesa proprietà il' mia 
pioppo in un crocicchio del villaggio ili Vigonovo, proprie» ilei INoliil 
Uomo N.1V. 



DigitizGd t>y Google 



2*V 
tìft 



SONETTO O 



in, die diascolo mai <li Soneltaccio 
Messer Gamba inserì nel suo Giornale? 
È segnalo nel fondo da un babbaccio 
Col D, con I' V, in forma cubitale. 

1' non faccio da critico, non faccio 
DÌ sedermi ex-professo a tribunale; 
Ma ben mi lìce dire avaccio avaccio, 
Clic quella dapc è proprio senza Siile. 

Quel colale d'autor vuole far «so 

D'un peltinc a levarsi un qualche insello, 
Da cui dice soffrir noia e sopruso. 

È invece il sale che gli dà fastidio; t**J 
S' è vuotato il cervello al poveretto ; 
Sembr'ci lebroso, e d'ogni scabbia nidio. 



(*) Veggansi i numeri del Giornale II Foglio, anno 1847, là ove elabo- 
ravano i lìcrlan, i Verona, ce. 

(•*) Il aig. Di F, ossia B. , oJ altro, è u< 
sangue infetto, vulgo da un salso. 



